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PREFAZIONE. 


I. Noi di certo sappiamo, che Tazia- 
no era del paese dell’ Assiria 3 ''così scri- 
vendo esso medesimo (ij* Sant’ Epifa- 
nio (2) lo dice Syrus genere. Veramen- 
te spessissimo gli antichi dicono Siria in- 
vece di Assiria , onde potrebbe essere che 
Taziano sestesso chiamasse Assirio invece 
di Siro, San Giovanni Damasceno inse- 
gna, che era della Mesopotamia (3), o 
perchè egli ciò altronde sapesse, o perchè 
avendo detto sant' Epifanio , che Taziano 
ritornato in Oriente aprì una scuola nella 
Mesopotamia 1 ’ anno duodecimo di Anto- 
nino, abbia inferito che fosse nativo di 
quel paese , come lo inferì ancora il Ten-> 
zelio (4). 

II. Anzi attestando sant’ Epifanio , che 
egli disseminò i suoi errori in Antiochia 
a Dafne; se ciò sia vero, egli è proba- 
bile assai che quella città fosse la sua pa- 
tria , 

(1) Orar, c, 42. (1) Hxr. 4J. (j) Hxr. c, 4 6. 

(4) Pag. 21?, Ditjerr. seleni, nel Fabric. B. G. V. 18. 
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tria, cioè fosse Antiocheno (j). Ma non 
può conciliarsi Antiochia a Dafne sul fiu- 
me Oronte che è nella Siria, con la Me- # 
sopotamia , se piuttosto non vogliasi in- 
tendere Antiochia al fiume Migdonio al- 
trimenti appellata Nisibi, e situata nella 
Mesopotaraia sui confini della Siria . Vit- 
tor Capuano nella sua prefazione chiama 
Taziano Alessandrino . Evvi Alessandria 
nella Siria , oggi Alessandretta celebre em- 
porio . 

III. Consta eziandio da molti luoghi 
della sua Orazione, che nacque gentile: 
e fu di così superstiziosa curiosità d’ im- 
parare le dottrine de’ Gentili , che non so- 
lamente lesse infinito numero di scrittori 
prosaici e poetici , e scorse molte regioni 
e cittadi per informarsi delle cose genti- 
lesche , ma eziandio cercò venir promos- 
so a varj misteri , come egli medesimo 
confessa (6), Mysteriorum particeps effe - 
Slus . E non volle soltanto riconoscere le 
religioni, le dottrine e i riti infami dei 
suoi Greci , ma dei Romani eziandio : e 
' dopo lunghi raggiri finalmente portossi in 

Ro- 

(5) Ha-r. 4 6 . V. Baron. ad ann. 174, n. 2, p. 222. 

Melezio metrop. Ateniese H. E. t. x, p. 216. 

($) Num. 28, 2f>. 
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Roma ' t pensano alcuni con san Giustino 
medesimo . 

IV. In queste sue gite , studj e osser- 
vazioni scandalezzato e irritato dalle osce- 
ne, superstiziose e crudeli cose che ave- 
va vedute e osservate , entrato in se me- 
desimo pensò seriamente come trovar po- 
tesse la verità. Non so se da sola divina 
ispirazione indotto, o dall’ averne sentito 
parlare favorevolmente da san Giustino o 
altri , volle leggere eziandio i divini libri 
di Mosè e altn profeti , i quali tosto sco- 
prì e più antichi e più santi di quelli > i 
quali da’ Greci erano per assaissimo ripu- 

, tati . Qui fu , che la mente di lui divini - 
tur edotta (7) determinò , ripudiando il gen- 
tilesimo , seguitare le dottrine di quella 
filosofia che gloriasi appellare barbara , 
comechè venuta da’ Giudei barbari ripu- 
tati dai Greci. Sembra (8) che non lieve 
contrasto sofferisse l’animo di lui prima 
di spogliarsi degli antichi errori: ma fi- 
nalmente la divina grazia in lui trionfo, 
e scosse dal suo dosso pur una volta l’ an- 
tica superstizione. 

V. E' credibile che in questi sentimen- 
ti fosse entrato prima eziandio di venir 

in 

(7) Nam. a?. (8) Nuni. jo. . 
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8 PREFAZIONE ’ 

in Roma., o almeno dopo essersi per bre- 
ve tempo ivi fermato. Se non vogliamo 
seguir quelli , i quali il dicono venutovi 
col santo suo maestro e martire Giustino, 
si osservi , che quel insigne dottore trova- 
vasi allora in Roma , e fortunatamente era 
il rettore di un titolo o casa d’ istruzio- 
ne, la quale come fu detto da noi (9) , 
sembra che principalmente fosse ordinata 
a documentare quegli Orientali , i quali 
volevano convertirsi . 

VI. Taziano a lui si portò, 0 perche 
già fossegli conto sia per società con lui. o 
per pubblica fama, ovvero perchè volen- 
do convertirsi cercò la protezione e l’ in- 
dirizzo di qualche accreditato fedele, che 
al santoì martire lo presentasse , come da- 
gli antichi praticavasi per testimonianza 
dell’autore dell’ecclesiastica Gerarchia (io). 
La pietà e il zelo di san Giustino con- 
giunti con una vasta erudizione di quel- 
l’ indole che a Taziano grandemente pia- 
ceva, fecero sì, che si unirono stretta- 
mente insieme, e non solo Taziano ripu- 
diasse i gentilizj errori abbracciando il 
cristianesimo , ma eziandio ajutasse il suo 
maestro nella istruzione di quelli che vo- 

Ie- 

(p) Pref. a s. Giust. n. 40. (io) Cap. 2, p. xi. 
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levano convertirsi , e nella confutazione 
del gentilesimo. Qò attestano sant’ Ire- 
neo (li), e sant’ Epifanio (ii), dicendo- 
ci , che Taziano Christianis se adjunxit Ju- 
stino fuerenSi a cujus ore pendebat. E che 
egli col santo martire impugnasse il gen- 
tilesimo , lo abbiamo nell’Apologià di san 
Giustino , come da Eusebio, che egli istruis- 
se tra i molti il celebre Rodone. 

VII. Pensa il Mazochi (13), che Ta- 
ziano stesse con san Giustino dal regno 
di Adriano quando il santo venne a Roma 
fino alla prefettura di Urbico sotto gl’ im- 
peratori Marco e Lucio Vero . Ma non 
possiamo indi trarre quando prima con san 
Giustino egli si unisse (14). 

XIII. 11 celebre Gallanti nei prolego- 
' meni a Taziano (ij), pensa, ma senza 
•verun fondamento di. testimonio o pruo- 
va , che Taziano fosse successore nella 
scuola a san Giuslino. Se ciò vero fosse, 
converrebbe inferire il sacerdozio eziandio 
di Taziano , come giustamente abbiamo 
inferito quello di san Giustino (16). Ma 
di questo niuno scrittore fa motto..' Più 

gi U . 

(11) I, ;o. (12) Hacr. 4 6. (15) Kal. N. 447, col.i. 

(14) V. Pref. in s. Giust. n. '2. (15) Bibl. PP. t. I. 

(16) Pref. n. jy, 40. 


\ 




Digitized by Google 


T • • 


; 

• • 

IO PREFAZIONE ; 

giustamente si inferisce 1’ assistenza che 
prestava a san Giustino nell’ uffizio d’istru- 
zione dall’ aver egli erudito il famoso Ro- 
derne . Ci narra di quest’ uomo insigne 
Eusebio (17) , che era dell’Asia; che in 
Roma da Taziano fu dottrina & literis 
institutus , che scrisse varj libri, e massi- 
mamente pugnò contro l’eresia di Marcio- 
ne, già fin 3’ allora in varie sette lacera- 
ta . Come mai potè taluno immaginare , 
che Taziano siasi finalmente convertito 
non diu ante mortem Justini , se egli am- 
maestrò dottrina & literis Rodone? lo 
che per certo non ha potuto fare intie- 
ramente nel tempo in cui fermossi in Ro- 
ma dopo il martirio di san Giustino. San 
Giustino non avrebbe ■ giammai affidato 
quell’ offizio a un uomo ancora gentile. 
E come Taziano avrebbe potuto ridur a 
tanta perizia il suo discepolo,, che aven- 
do Taziano scritto un libro in Roma, nel 
quale professava le sacre lettere essere 
invo/utas < 2 * obscuras , Rodone per oppo- 
sito promise un’ altro libro , in cui dice 
che le mostrerebbe chiare , e se perspi- 
cue soluturum (18)? Non asseriremo dun- 
que 

(17) H. E. V. ,j. 

(18) Eus. I. c. Bar. ad an. 174, n. 2, t. 2, pag. 2*1. 
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que pel fatto di Rodone, nè col Galland 
che Taziano fosse successore di san Giu- 
stino nella scuola , nè col Marand che 
egli si convertisse poco prima della mor- 
te del Santo. 

IX. San Girolamo , Rufino , Teodoreto 
dicono che Taziano insegnasse là rettori- 
ca, anzi sanGirolarao aggiunge, Non por- 
tata sibi ex arte rheforica gloriam cotnpa - 
ravit (19). Taziano stesso ed Eusebio (20) 
usano il verbo sophistero , cioè esercitare 
o insegnare l’ arte del dire , filosofare , 
ec. e talvolta significa dedicarsi alle lette- 
re , studiare , ec. Jn questo senso voglio- 
no che s’intenda il.Valesio, il Marand, 
il Fabrici ed altri, i quali concedono che 
Taziano fosse si veramente di professione 
filosofo, ma non sia unquemai stato reto- 
re, o sofista. Checché pero, ne sia del 
greco verbo sophistero , il quale' Se in 
questo 0 in quell’ altro luogo trovasi per 
istudiare , non è certa prova che lo stés- 
so significhi nei passi di Taziano ^d Eu- 
sebio 5 san Girolamo ha dovuto da altra 
parte sapere , che Taziano insegnò la ret- 
toria , altrimenti avrebbe detto di suo 
cervello ; che insegnandola acquistò gran- 
de 

(ip) De V. I. c. ìfi. (io) Orat. n. $5. Euseb. IV, 16. 
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de gloria. Sirml cognizione, io credo l 
indusse Rufino a interptetare il soph'ntcr- 
sas per magistrum eloquenti <e. Non è im- 
probabile che la insegnasse a Roma ezian- 
dio ove egli istruì Rodone dottrina, O* 
htcris , 

Dicontì lo stesso san Girolamo ed Eu- 
sebio che Taziano pubblicò moltissimi li- 
bri. Ma tutti perirono, tranne l’Orazione 
ai Greci, che io qui esibisco volgarizza- 
ta, e della quale gli antichi ne fanno al- 
tissimi encomj , nulla in essa censurando- 
vi , anzi dicendoci essere quell’ Orazione 
la più eccellente tra tutte le opere di Ta- 
ziano . In essa egli produce in mezzo pa- 
recchie antichità e notizie , che da altri 
noi non abbiamo, e a imitazione del suo 
maestro nella lunga Apologia, molto insi- 
ste sulla serie dei tempi , affin di mostra- 
re che Mosè è lo scrittore più antico di 
tutte le date correnti tra Greci . Ciò fece 
che Maiala e 1 ’ autor della Cronaca ales- 
sandrina lo dicessero Cronografo , e Rufi- 
no affermasse che abbia scritto una Cro- 
naca , ossivero la Cronografia (21). 

XI. Variano i dotti circa il tempo in 
cui Taziano scrivesse questa sua Orazio- 
ne , 

(31) Fabr. 1 . c. r. 
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he , Consta c!ie fu scritta dopo il marti- 
rio di sau Giustino , così egli medesimo 
indicando, come osservarono il Tillemont 
ed il Mafand (22). Il Fàbrici (jj) pen- 
sa circa Fanno 168, Baronio ne parla 
all’ anno ; 16 j. Nulla di cèrto possiamo 
stabilire. Forse da quelle parole (24) 
Quomodo nostra pfùlosophia vestris anti- 
quior sit disàplìnis cum icnbere mcepcnm 3 
sed propter urgentem disputationern dista - 
lerim , nane Cum tempus est de ijlius de- 
creti s dicere aggred/ar >- potrebbe taluno 
inferire, che Taziano a doppia ripresa 
scrivesse la sna Orazione . Ma il greco* 
testo «tome* da me espresso non lascia luo- 
go a questa conghiettura : e sembra che 
Marand istesso altramente pensasse nel- 
la versione latina v in cui leggiamo in- 
statitela narrationem. Di questa Orazio- 
ne parlano Clemente Alessandriuo (25) , 
Origene (26), Eusebio (2 7), oltre san- 
Girolamo e altri più moderni biblio — 

. grafi . .. ... 

XII. Noi abbiamo datato V anno del 
martirio di san Giustino nel 167 di Cri- 
sto 

(22) Pref. gen- e. 12, n. 2, fi. '97. (2$) B. G. t. c. 

(24) Num. 3$. (25) Strom. I, 320. 

(26) Cont. Celst. I, 14. (27) H. E. IV, 16 , e 29. 
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sto (*8), e quello del ritorno di Taziano 
nella Mesopotamia nel 172 (29). Quat- 
tro 0 cinque anni di dimora in Roma 
dopo il martirio di san Giustino sembrar 
potrebbero veramente troppo , se vogliasi 
considerare il pericolo della dimora , ivi 
vivendo il persecutore Crescente, il qua- 
le tramava insidie alla vita egualmente 
del maestro e del discepolo. Ma convien 
dire che Crescente, Don guari dopo il 
martirio di san Giustino, mancasse di vi- 
ta , parlando di lui Taziano come d’ uo- 
mo non più esistente , nidum posuerat . . i 
metuebat . . . arguebat , ec. (30). Ci com- 
pariscono poi necessarj questi anni e per 
la pubblicazione dell’ Orazione tessuta con 
sentimenti che trovansi anche nella secon- 
da Apologia di san Giustino , cui abbia- 
mo creduto doversi assegnate l’anno i6j, 
e perchè in Roma scrisse quel libro , cui 
un altro volle opporne Rodone , e perchè 
sant’ Epifanio espressamente scrive , che 
Taziano , 1 ’ anno duodecimo di Antonino , 
ritornato alla patria , prese a spargere i 
suoi errori , cioè circa V anno di Cristo 
172. 

XIII. 

* • 1 » ' , 

(*8> Pref. all’ Apoi. i, a. la, jj. 

(jf) Pref. gen. n. jj. (jo) Orat. a. ij>. 
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XIII. Taziano al numero XXV cosi 
acri ve ì Philosophi quidam ajunt se rei 
nullius indigere , juxta tamen Proteum in* 
digent , ec. Tutti i dotti da me veduti 
pensano , che qui siV parli di quel Pelle- 

f rino , che per boria sestesso nominava 
roteo, il quale fu veduto in Atene da 
Aulo Gellio che soggiornava in un tugu- 
rio (31), e del quale abbiamo una lunga 
diceria in Luciano sotto titolo de morte 
Peregrini. Costui era filosofo cinico ai 
tempi di Marco Antonino nel secondo se- 
colo. Colle sue furberie si sottrasse da 
molti pericoli , nei quali era caduto per 
le sue infamità, per ischivare i quali era- 
si anche fatto cristiano. Finalmente si ab- 
bruciò vivo nell’ Olimpia > come aveva 
promesso, credesi Tanno 16 j. Ma in tut- 
to il dialogo di Luciano niente hassi , 
per cui T espressioni di Taziano a esso 
debbano rapportarsi . Per questo io nella 
nota a quel luogo ho riputato parlarsi di 
Proteo , che secondo le favole mutavasi 
in tutte le forme. Di lui fanno menzione 
Atenagora , Tertulliano , • Amiano Mar- 
cellino e altri . DalT opinion che Proteo 
sia Pellegrino ne viene legittimamente eh® 

qual- 

(31) Noft. Athic. XII, 11 . , 
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qualche anno dopo la morte di quel paz- 
zo , come dicemmo accaduta nel 165^ 
Toziapo fosse ancora cattolico quando scris- 
se la sua Orazione , nulla trovandosi in 
quella di contrario, alla cattolica verità. 

XIV, Di questo sentimento sono i dot- 
tissimi uomini Marami , Galland , Vorto , 
Clerc , Pollo , Bossuet , Nourry ed altri . 
Anzi ninno degli antichi ne lece motto, 
i quali tutti per opposito sommamente 
commendano quella scritta, che certa men- . 
te devono aver esaminata con occhio di 
rigoroso censore , dacché si divulgò Ta- 
ziano caduto peli’ eresia . Pur tuttavia il 
Longherue , il Marechal , e il Bruche*. 
ro (32) massimamente* vi trovano molti 
errori ed eresie, lo nelle note ai rispet- 
tivi luoghi, indicando come debba inten- 
dersi il modo di parlare, in verità non 
poco olezzante le guise di dire platoni- 
che , I10 dileguato quanto basta de diffi- 
coltà che far si potrebbero contro il sen- 
so cattolico di quell’ Orazione . Sarebbe 
qui luogo di rispondere alle difficoltà pro- 
dotte in mezzo dal Brucherò. Ma basti 
notare 1’ erroneo fondamento, al quale 
tutte sono appoggiate . Pensa egli che per 

bar- 

(32) Hist. Cric, de la Philosopb. t. 3, p. 378. 
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barbara filosofia intendesse Taziano quel- 
la degli Orientali ed Egiziani , cioè la 
cabbalistica e delle emanazioni , quale cor- 
re anche da tanti secoli nel giudaismo.' 
Ma egli è evidentissimo che per filosofi t 
barbara egualmente che il suo maestro 
san Giustino, intendeva Taziano la filo- 
sofia tratta dai libri sacri degli Ebrei ri- 
putati nazione barbara dai Greci . Che se 
è vero che Taziano divenuto eretico adot- 
tasse gli Eoni di Valentino, questo è un 
altro discorso, noi parliamo dell’ Orazio- 
ne ai Greci.- * .< ' 

\XV. Morto, come fu detto, il santis- 
simo martire Giustino, cinque o sei anni 
dopo Taziano ritornò nel suo Oriente , 
1 * anno duodecimo di Antonino, e 171 di 
Cristo. Ripatfiato cadde in varie eresie, 
come ne dicono i soprallegati scrittori . 
Sebbene però congiungano T anno del- 
suo ritorno in Oriente col divulgamento 
dell’ eresia , egli è tuttavia credibile che 
qualche tratto di tempo passasse di mez- 
zo. I principali errori a lai imputati so- 
no questi: . 

1. Che adottasse gli Epni di Valentino. 

z. Che con Saturnino e Marcioire de- 
testasse il matrimonio come corruttela e 
fornicazione. 


B 


3. Che 
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3. Che insegnasse per propria opina- 
ne Adamo non salvo. *:, !.• •„ 

4. Che guastasse le scritte di san Pao- 
lo mutandone le maniere di dire. 

j. Che facesse un libro, nel quale in- 
segnava molti errori contro il matrimo- 
nio . 

6. Che dei quattro evangeli ne facesse 
uno solo , omettendo tutto ciò che appar^ 
tiene alfa generazione di Cristo secondo 
la carne. 

7. Che usasse solamente acqua nella 
celebrazione dei divini misteri,' onde na- 
cque T eresia degli Idropar astati i ovvero 
Acquajuoli , come gli appella sant’ Ago- 
stino. 

8. Che sotto . pretesto di continenza 

menasse vitam ncquitiosam ,*come si espri- 
me sant’ Epifanio. t. 

9. Che cogli Encratiti diceva doversi 
noi astenere dagli animali e dal vino. 

XVI; Non possiamo dissimulare. Che 
Taziano , morto 6an Giustino , eziandio in 
Roma mostrasse dei sentimenti bisbetici 
sulle divine scritture, ce lo fanno crede- 
re le, difficoltà da lui Scritte nel suo libro 
dei quesiti, a cui un altro ne oppose Ro- 
done. E sarebbe temeraria arditezza con- 
tro le attestatissime affermazioni degli an- 
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tichi voler in tutto purgare Taziano da- 
gli errori. Tuttavia io credo che le loro 
espressioni sieno .alquanto spinte troppo 
avanti , e che a lui sieno stati imputati 
come suoi alcuni errori , ai quali egli ab- 
bia solamente data occasione colle ardite : t 
imprudenti e strane maniere di opinare e 
parlare.. Ecco ciò che m’induce a cosi 
conghietturare . * , • .. 

XVII. Sembra quasi impossibile che 
Taziano sia a un tratto caduto in tanti e 
così turpi , e già dai cattolici condannati 
errori. 11 suo maestro san Giustino avrà 
certamente al suo allievo mostrato quel* 
libro , nel quale erano registrate tutte 
l’ eresie , e che offrì di mostrare agli im- 
peratori jiella sua lunga Apologia . In quel- 
la medesima si lamentò gravemente di 
Marcione, gli errori del quale per certo 
avrà manifestati a Taziano., Taziano me- 
desimo aveva già pubblicata la sua Ora- 
zione ai Greci, nella quale disse di pro- 
fessar una. filosofia che non ha divisioni ; 
si beffa della generazione intemperante 
degli uomini e degli dei} commenda i sa- 
cri libri e le loro dottrine a quegli erro- 
ri contrarie ; e quél che più è da consi- 
derarsi , propone ai Greci , se il voglia- 
no , venir a disputa sulle massime da se 

B 2 espo- 
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esposte nell’ Orazione . Per questo e si- 
nuli riflessi emmi diffìcile immaginare che 
Taziano apertamente cadesse in tanti e 
così enormi spropositi. 

XVIII. Fusebio (33) dopo fatta parola 
dell’ eresia di Taziano scrive così : Non 
multo post Severo s quidam cum supradiSfa 
h<crcsi robur ac vires addidisset , in cau- 
sa fuiti ut t/lius seSlx hommes Severi ani 
dtcerentur,. £ sant* Epifanio (34)! Ab hoc, 
per sucre \stonem qui Encratita appellane 
tur venenum transsumserunt . Poco dopo 
dunque , e come sembra , poco dopo la 
morte di Taziano , 1 * empietà di Severo 
tanto abusò delle dottrine di lui che smar- 
rito ih nome di Taziani o Tazianisti , i 
seguaci di quelle opinioni Severiani furo- 
no appellati. Egli a me sembra molto 
probabile , che da costoro dai quali ' le 
dottrine di Taziano furono tanto peggio- 
rate , siansi a lai imputati errori , dei qua- 
li in Verità non era tanto colpevole . Iti 
guisa che se i sentimenti di lui fossero 
stati con discrezione e discernimento in- 
tesi, non si sarebbero propagate quel- 
l’ enormi eresie che ; seminate da Severo , 
volle costui patrocinare a ragione o a tor- 
• • to 

(33) H. E. IV, a?. (34) H*r. 46. 

A . * 
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to coll’ autorità di Taziano . Quelli certa- 
mente che simil cosa fare volessero , og- 
gidì ancora > nella sua Orazione troverei*- 
bero espressioni' capaci di fare spalla e 
dare appoggio a turpissimi errori . 

XIX. Oltre queste generali considerar 
zioni , le quali possono non senza vero- 
simiglianza purgare in parte 'Taziano j 
Rannosi ancora delle particolari riflessio- 
ni. Ci dicono che cadesse nell’ eresia op- 
piuttosto nella pazzia degli Eoni di Va- 
lentino (31). Tertulliano (36) dice che 
.Taziano totum secundum Valentìnum sa- 
pit. Per opposito sant’ Ireneo {37) dice 
che inventò JEonas quosdam tmxsìbdes non 
dissimiies V aUntìnianorum . Restaci dun- 
que luogo di conghietturare , che pro- 
priamente di altra indole fossero gli Eoni 
di Taziano . E chi sa che ritornato in un 
paese ove era n vi tanti Giudei, non im- 
parasse e adottasse da quelli le loro Se- 
phiròth , o categorie , le quali altro poi 
non sono che predicati varj , ai quali tut- 
te le creature possono rapportarsi riguar- 
do a Dio , checché sopra quelli abbiano 

- . • • . . • su- .■ 

‘ - ■ <■» • ' 

Degli Eoni si possono vedere Beausobre , tlìst. do 
Manie, f. 3, c. 7, $. 8, ec. e il Massuer Diss. f. 

(36) De prars* n. 51. (37) JLib.a, c.*. 
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superstiziosamente edificato per loro igno- 
ranza gli Ebrei. In tal guisa potè Tazia- 
no dar un cattivo esempio nella Chiesa, 
massimamente se si serviva di vocaboli da 
•* Valentino usurpati: ma non per questo 
era egli propriamente* eretico ,■ se non si ,• 
prenda questa voce nel largo significato 
che incontrasi in sant’ Ireneo , Epifa- 
nio > Agostino , ec. cioè per tutti quel- 
li che introducevano sentenze nuove, e 
lontane dalle maniere comuni di pensare. 

XX. Incolpasi che da Marcione e Sa- 
turnino adottasse vituperare il matrimo- 
nio. Noi non abbiamo un’esatta informa- 
zione circa ciò: solo leggiamo delle lut- 
tuose declamazioni negli antichi . Sembra- 
no però nate tutte dall’ opinione , che Ta- 
ziano sia stato il capo degli Encratiti o 
Continenti, come ancora le accuse che si 
■astenesse dagli animali, dal vino, che ce- . 
lebrasse i misteri soltanto coll’acqua, e 
eimili errori a lui imputati da sant’ Epi- 
fanio . Io però osservo , che Eusebio mo- 
stra che non era guari persuaso di que- „ 
Bta opinione (38): Hujus erroris auclorem 
fuisse Tatianum vulgo fertur . E come già 
abbiamo veduto, sant’ Epifanio .disse : Ab 

hot 

(38) H. E.'IV, »8. - • - , 
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fioc per successionem qui Encratitx sive 
Contmentes appellantur venenum transsum - 
scruni . Egli è dunque verisimile che a tali 
eccessi portasse le opinioni di Taziano , 
chi ne peggiorò tanto le dottrine , cioè 
Severo. Anzi bisogna notare, che per er- 
rore sant’ Epifanio mette Severo prima di 
Taziano, onde poi fu agevole confonder- 
ne le idee, e attribuire a uno gli ecces- 
sivi traviamenti dell’ altro . • 

XXI. Aggiunge sant’ Epifanio , che sot- 
to pretesto della continenza detestando il 
matrimonio menava una vita intemperan- 
tissima. Voglio credere che una morale 
rigida all' eccesso facesse piegare Taziano 
nell’ opposta parte , e il facesse dire cose 
di non sana dottrina . Ma forse Intendeva 
egli opporsi a enormi abusi , che sembra- 
no introdotti allora nel matrimoniò, e può 
inferirsi da quel che ne dice san Giusti- 
no (39)* Comunque sia però di questo , 
la vita sregolata di Taziano sembra meno 
con verità asserita . Infatti vogliono alcu- 
ni, che Taziano venisse in Roma con 
6an Giustino . Egli vi si portò la prima 
yolta eirca Panno 130 (40), e la secon- 
.... . ’• 1 .•.'da* 

(jp) Apoi. I, n. 2. 

(40) Pref. genes. in s. Giust. n. i8> >. 
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da circa l’anno 147. Fu martirizzato ven- 
ti anni dopo (41). Diasi che sia venuto 
con san Giustino nel 14^1 Dopo la mor- 
te del suo maestro vi si fermò ancora cin- 
que anni almeno , che sono in somma an- i 
\ ...... 

ni venticinque . I suoi studj * 1 suoi viag- 
gi i le dimore nelle città o per insegnare 
la rettorica * 0 per venir iniziato ai misteri , 
le molte scienze e cognizioni apprese , ci 
obbligano a dargli di età quando venne in 
Roma almeno quarantacinque 0 cinquanta 
anni . A* quali aggiungendo gli altri ven- 
ticinque , arriviamo a un’ età settuagena- 
ria allo incirca, nella quale non è proba- 
bile che avesse luogo una vita tanto rce- 
qwziosa . Certamente un uomo che in 
giovane etade non fu tentato a simili bru- 
talità dai misteri a ’ quali venne promos- 
so , molto meno sembra che lo dovesse 
essere in un’ età quasi decrepita . Non è 
dunque fuor di ragione, che a Taziano 
Siene stati affibbiati gli sregolamenti dei 
Severiani. per errore di sant’ Epifanio che 
premise Severo a Taziano. Àhretale io 
immagino che dirsi debba ^ di quell’ eresia 
di usar soltanto acqua nei divini misteri. 
Taziano tion.fu mai sacerdote che di per 

, . se 

(41) Pr«f, g«ner. in *. Giust. n. 55. 
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se potere celebrare la Messa coll 1 acqua 
soltanto: forse ancora nemtnen ciò ebbe 
luogo io Severo , e può essersi verificato 
di quei vescovi e preti» i quali seguiro- 
no gli insegnamenti di Severo . 

XXI. Lo accusano che nel libro De. 
perfezione secundum salvator em abbia det- 
to un mondo di bestemmie detestando il 
matrimonio . Clemente Alessandrino -(42) 
portando un luogo di quel libro scrive 
così s Tahanum arbitror autiere tùlia dog- 
mata tradere 3 hìs tpitppe verbis scriba : 
3, Consensum quidem aptat orationi , com- 
„ munió autem corruppi* solvit depreca- 
3, tionem . Omnino igitor caute per con- 
„ cessionem arcet . Nani cum indulgeat 
i, iterum reverti in idem propter satanani 
& intesi perantiam , indicavit quod ob- 
„ temperaturus duobus dominis sit servi- 
3, turus 3 scilicet per consensum Deo 3 per 
3, dissenàum vero intero perantiae , fornica- 
33 tioni & diabolo» 11 Se quel libro fosse 
stato apertamente pieno ceppo di bestem- 
mie , avrebbe certo l’ Alessandrino pro- 
dótto testimonio piò manifesto , e men 
soggetto a interpretazione, di cui egli 
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Stesso con quel suo arbitrar mostra noq 
essere affatto sicuro. 

XXII. Un’altra imputazione si è, che 
guastasse le scritture mutandone le paro- 
le . Eusebio tuttavia dice soltanto (43), 
Apostoli ajunt ausuin fuisse illuni quasdam 
metaphrasi voces extulissc , tamquam ejus 
emerv! antem locutipnis syntaxin. Ciò può 
dimostrare temerità , non iudubitatamente 
eresia 

XXIII. Più grave querela è, che dei 
quattro Vangeli uno ne facesse, che ap- 
pellò dià tessàron , cioè ex quatuor, in 
cui risecò quanto apparteneva alla gene- 
razione del Verbo secondo la carne. Di 
questo troncamento non fa motto Euse- 
bio, che dice solo Taziano - -aver fatto 
conjun&uram & conjunffionem nescio quatti 
evangehorum , e che hodieque apud non - 
nullos habetur . Del troncamento non ne 
dicono parola nemmeno, sant’ Epifanio , nè 
sant’ Ireneo, il quale piuttosto insegna (44) 
ciò aver commesso Marcibne circa il Van- 
gelo di san Luca. Solo Teodoreto ,(45) 
ciò indica , aggiungendo che egli nelle 
«ue chiese ritrovati aveva oltre dugento 
’, \ di 

Uj) H. E. IV, *?. • <44) Lib. I, c. 27. k « 
(45) H?ret.* feb. iib. 1, 
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di quéi libri , che tolse dalle mani de’suoi , 
Fioriva Teodoretò quasi tre secoli dopo 
Taziano » Possiamo dunque sospettare che 
dai Severiaoi e Marcionisti fossero quelle 
parti risecate , e alterata 1 ? opera di Ta- 
ziano . Ma diasi che fosse sincera : certo 
è dall’ espressioni di Teodoreto , il quale 
aveva ottocento parrocchie nella sua dio- 
cesi * che' quel Vangelo era nelle mani 
anche di molti Cartolici , e lo era ezian- 
dio al tempo di Eusebio . Niuho scritto- 
re, nemmen Teodoreto, si lamenta che 
quell’ opera contenesse errori ed eresie , 
si lagna soltanto di quel troncamento Teo- 
doreto . Ma senza eresia potè Taziano 
averlo fatto , avvegnaché forse in quella 
catena non altro porvi volle , sennon cioc- 
ché apparteneva ai miracoli e alla morale 
di Gesù Cristo. Infatti come mai tante 
Chiese e uomini cattolici non si accorse- 
ro degli errori, e non Scopersero la pra- 
vità di quel compendio? Vittór Capuano, 
il quale ha creduto 1’ Armonia di Anamo*- 
nio essere il Diatessaro di Taziano , se 
avesse saputo che il libro di Taziano con* 
teneva dell’ eresie , non avrebbe potuto ri- 
putarlo di lui 

XXIV. Massimamente scagliasi sant’ Ire- 
peo contro la sentenza di Taziano prò- 
pria. 
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pria , che Adamo non abbia conseguita la 
salute* Ma primieramente convien osser- 
vare , che il Santo qualifica questa sen- 
tenza dicendo , Tatuino pnrnttm hanc in- 
ferente blasphemiam : e non guari dopo , 
Hanc ighorartiiam £ 7 * cacitatem pritnui in- 
dulti Tatianus (46). Ivi pure insegna , 
che egli abusava di quell’ autorità (ai}? 
Omncs in Adam moriuntur. Indi si consi- 
deri come nota il Fe'uardent nel Mas- 
suet (47)', che Gelasio nella 'Distinzio- 
ne XV *. rigettò sì veramente il libello 
He pcenitentia Adami , ma se era cosi 
scandalosa I’ opinione di Taziano * con- 
vien dire i che la uuiversal opinione sal- 
vo il credesse . In quali termini Ta- 
ziano ciò insegnasse , ovvero se in que- 
sta parte eziandio i Severiani avessero al- 
terata la sentenza di lui, a noi non è 
conto. Solo dal luogo citato di sant’ Ire- 
neo sappiamo , che i Tazianisti questa 
opinione sostenevano. Sia però stata falsa 
ed erronea quella dottrina di Taziano , e 
meritamente rifutata con forza da sant’Ire- 
neo (48), e da sant’ Epifanio (4 p), e da 
Vi Ter- / 

(44) Tom. I, p. iti. (4) 1 Cor. XV, ?a. 

(47) Tom. H, p. *27, col i, E. V. 1754. 

(48) Lib. c,*j,34,jj, J7,jp. ( 4 p) H*r. 4 6. 

e * * * 
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Tertuliano (fo) in queste brevi parole 9 
Quasi non, si rami salvi fiant , O' radix 
salva sit. Non però può dirsi rigorosamen- 
te eretica per quei tempi . JVIosè nulla di 
ciò ne dice : non eravi allora definizione 
-ideila Chiesa, la quale certamente sarebbe 
Stata allegata da coloro , che in questa 
parte impugnarono cótesta sentenza : leg- 
gesi veramente di lui ( b ) , che la Sapien- 
za Eduxit tllum a delitto suo , ma non 
ancora era stato dichiarato canonico quel 
libro , e nel greco vi si legge exetina , 
voce assai oscura e forse corrotta . Sebbe- 
ne duoque tutti accordassero la salute ad 
Adamo , come insegna Calmet , la sen- - 
tenza di Taziano, se veramente era tale, 
deve confessarsi falsa , erronea , temera- 
ria -, ma non puossi in rigore chiamar • 
eretica . _ 

XXV. Quanto dissi , a me sembra , 
possa purgare Taziano da tanta gravità 
di enormissimi errori , quanta concepir 
potcébbesi dàlie guise di parlare degli an- 
tichi non bene esaminate . Noo si può 
negare che egli non abbia aperta una • 
scuola sui charatìeris , come dice sant’ Ire- 
neo , nè che le sue opinioni non sieno 
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state annerite da trista fuligine* se tutti 
g li danno la taccia di eretico : ma dobbia> 
mo altresì confessare a mio giudizio, che 
gli errori di Severo abbiano granfatto 
pregiudicato all 3 estimazione di Taziano. 
Della morte di questo uomo , come osser-* 
va il Cave , niente ci fu trasmesso dagli 
scrittori . . ' 

.. - • ' % f * 

•• • • t il#. V '•* 

• > ' * . » »/ • . * . v : . " *• •* 
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DEI CAPI, 

’ * / . 

E analisi dell’ Orazione di Taziano 
;• ai Greci. 
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Capo primo . Dice che niun istituto , del 
quale si gloriano i Greci 3 è propriamen- 
te un ritrovato greco ma venne loro dai 
barbari . Perciò i Greci gloriarsi a torto 
' di esserne gli autori . . Assegna secondo 
alcune vecchie opinioni da chi prendesse - 
. ro le loro pratiche, pag. 39 

Capo II. Mostra coll' esempio di alcuni i 
vii} a gli spropositi de’ filosofi gentili. 47 
Capo IIL Continua lo stesso argomento. 5 i 
Capo IV. A torto si provocano i, principi 
< contropi Cristiani perchè . non seguono la- 
massime de' Gentili . Dio solo deve ado « 
tarsi 4 Dio è spirito invisibile , inenarrabi- 
le , di nulla bisognoso , nè deve credersi 
•• di guadagnarlo co' doni . . . v .56 

CAPO V. Il Verbo è principio . Prima della 
■: eruzione tutte le cose avevano . l' essere 
' loro nella potenza di Dio . Il Verbo ge- 
nerato coetemo al Padre senza pregiudir 
zio della divina semplicità. Per la gene- 
. razione del Verbo il Padre non restò sen- 
za 
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za Verbo e Ragione . " Il Verbi i prinei- 
pio e facitor del mondo . Etomp j della 
divina generazione v •„ / 5 g 

CAPO VI. Dio ha potuto dal nulla trar 
tutte ■ le cose , C 05 t crediamo che potrà 
fare la resurrezione de' morti , niente ostan- 
do qualunque loro distrazione . 65 

Capo VII. Espone la caduta degli angeli 
divenuti demonj , e dèli’ nomo già creato, 
immortale , e divenuto soggettò ’ a mor- 
■. t*'." • 4 , . + :V- ' 68 

CAPO Vili. Gli uomini furono l’ incentivo 

■ di ribellione nei demonj . Menzogna del 
destino , e triste conseguenze indi deriva- 
te. Azioni turpi, e caratteri di parec • 

chie false divinità. . 70 

CAPO IX. Ùt superstizione fu introdotta 
da’ demonj • I Cristiani non' riconoscono 
destino. Assurdità delle dottrine de’ Gen~ 
tili circa i loro numi.'- • ‘ *■ • 79 

CAPO X. Capricciose trasformazioni insegna- 
te da' Gentili . I Cristiani non tengono 
mestieri '-del destino. Annovera parecchi 
i quali diconsi trasportati in c jelo , e ne 
mostra l’ assurdità. • •' 86 

CAPO XI. Non potersi ammettere il desti- 
- no. Libero arbitrio negli uomini. Condi- 
zione eguale di tutti . Che gli- uomini 
peccarono per volontà , e. possono emen- 
darsi.'? ' • '■ '* v >■ - • 9* 

CA- 


Digitized by Google 



35 

CAPO XII: Che dossi doppia differenza di 
spiriti . Quali sieno i demoni venerati 
da’ Greci* Invita questi a riconoscere in 
ciò la dottrina de Cristiani . 94 

CAPO XIII. Come ? anima sia mortale e 
immortale. Quelli che non vollero ricono- 
scer in Cristo vera umanità non furono 
vivificati dallo spirito , ma furono a Dio 
contrar) ed empj. 100 

CAPO XIV. I demoni saranno puniti più 
gravemente degli uomini in eterno , per- 
chè più gravemente peccano. 104 

CAPO XV. Per eccitare i Gentili ad abban- 
donar /’ idolatria , dice doversi procura- 
re che l' anima si unisca allo Spirito 
santo . ' L' anima avere molte fhrti. Come 
y. renda manifesta. Cosa intenda egli per 
, uomo . Cosa sia l' immagine e similitudi- 
ne di Dio . !'■ demoni ■ non hanno qorpo 

di carne , e chi possa conoscerlo . In es- 
si non havvi luogo di penitenza . Il viri- 
- , to può vincere. 106 

Capo XVI. Sono i demoni che tentano gli 
uomini , non L'anima. Perchè, e come. 
La grazia ci fa conoscere quale sia ten- 
\ taziene . A che fine talvolta compariscano i 
demoni. Non tirano a precipizio tutto il 
inondo perchè noi possono fare . Rinforzano 
le nostre tentazioni , Per virtù della divina 
parola partono dagli ossessi. 9 ;:lio 
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Capo XVII. Mendaci tono gli insegnamene 
ti di Democrito : in vano si promettono 
guarigioni per simpatia e antipatia . Co- 
me i demoni tirino vantaggio dalle cose 
magiche . Confuta tali opinioni mostran- 
done gli assurdi , principalmente nell' uso 
delle ossa umane . 1 1 3 

Capo XVIII. I demoni spesso aggiungono 
cose proibite alle permesse. Con ciò fanno 
illusione , non sanano. Quando paja che 
• sanino * ' 1 17 

Capo XIX. Impostura dò filosofi molto be- 
ne pagati dagli Impeeatori . Malvagità 
di Crescente . Vero modo di sprezzare la 
mòrte. Vanità dei vaticinj , che deride . 
Alcune 0 se nuocono per causa del pecca- 
to . , 119 

Capo XX. Sanati dai medicamenti , dob- 
biamo riconoscere là. guarigione da Dio . 
Da che nasca che noi siamo attaccati alle 
cose mondane , Bisogna procurar di riacqui- 
stare lo stato perduto . Dei limiti del cie- 
lo . Ignoranza dei geografi. . Noi da' profeti 
sappiamo le cose spirituali e celesti * ia 3 
CAPO XXI. Confronta la dottrina cristia- 
na dell’ incarnazione del Verbo cogli dei 
• de' Greci , e ciò per condiscendenza , ben- 
ché , dice , non sia cosa religiosa il far- 
lo . Vanita delle allegorie. Di Metrodoro 
Lampsaotno. \p.S 
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CAPO XXII. Riprende le feste , gli striane 
e i poeti de' Greci . i 3 q, 

Capo XXIII. Deplora i pugili e gladiato- 
ri. i 3 a, 

CAPO XXIV. Mostra l inutilità . di altre 
pratiche gentili . , * • i35 

CAPO XXV. Che i filosofi de' Gentili sono 
pieni di millanteria e risse . Con ingiu- 
stizia si oppongono alle dottrine cristia- 
ne . Falsa l’ imputazione , che i Cristiani 
mangino carne umana . 137 

CAPO XX VI. Sferza la millanteria de' Gre- 
ci t che si fanno autori delle cose . Ride 
della loro affettazione grammaticale , ed 
< eleganza di dire . • 1 4 1 

CAPO XXVII.- Con ingiustizia i Cristiani 
sono malveduti . Contraddizioni tra le pa- 
role e i fatti de' Gentili. Essere un nul- 
la le assemblee di molti } anzi di tutti 
gli dei . Costanza dei Cristiani . Vaniti 
degli studj de' Gentili. , 143 

Capo XXVIII. Similmente riprova le leggi 
de' Gentili • '149 

Capo XXIXJ Come succedesse la propen- 
sione di Taziano al cristianesimo. i 5 o 
Capo XXX. Come poi abbia risoluto di 
resistere al diavolo . In qual maniera il 
diavolo abbia soperchiati gli uomini . I 
Cristiani non si devono disprezzare ben- 
ché appellati barbari. i 5 » 
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CAPO XXXI. La cristiana filosofia più an- 
tica delle greche istituzioni . Sentenze va- 
rie dei vecchj sull’ età di Omero. 1 5 4. 
CAPO XXXII. I Cristiani disprezzano la va' 
na gloria . Danno opera alla tera sapien- 
za che insegnano gratuitamente . Ingiusti- 
> zia de’ Gentili contro i Cristiani , e pra- 
- tic he opposte di questi . 160 

CAPO XXXIII. Dalle arti medesime tenute 
in prezzo dai Gentili mostra la loro stol- 
tezza , e la saviezza delle cristiane dot - 
'trine. Var) artefici, e le loro opere. 16$ 
CAPO XXXIV. Statue erette a persone sce - 
lerate . A torto si calunniano le donne cri- 
stiane .* ' 173 

Capo XXXV. Taziano fu testimonio ocula- 
to di quanto rinfaccia ai Greci . Vuol 
ritornare alla prova • dell' antichità delle 
' dottrine cristiane. . 179 

CAPO XXXVI. Taziano testimonio oculato 
di quanto asserì , prova addesso l' anti- 
chità di Mosi col testimonio di Beroso 
caldeo . Età di lui . Juba . 1 8 1 

CAPO XXX VII. Autorità di Teodoto , Issi- 
crate e Moco Fenizj , che Leto tradusse 
in greco; e di Menandro Pergamena. i 85 
CAPO XXXVIII.i Gli Ebrei usciti dall' Egit- 
to sotto Amosis contemporaneo di Inaco , 
secondo Tolomeo Mendesio , e Apio- 
« ne grammatico. Da Inaco. alla . distru- 
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zionè di Tro/a esservi venti genera zio. 

‘ „ 1 88 
Capo XXXJX. Le venti successioni dei re 
Argivi, e il confronto di altri avvenimen - 
ti accaduti zn Grecia e altrove ai tempi 

loro • i 9 3 

Capo XL. Deve credersi a Mosè come più 

antico. Perche i Greci falsificassero le 
dottrine di lui. Libro promesso da Tazia - 

no ' ^ aio 

Capo XLI. Mosè più antico di quanti scrit- 
tori hanno preceduto Omero . Serie loro , e 
dei Sapienti. ■ aj - 

CAPO XLII. Conclusione . Taziano si offre 
pronto a disputare co' Greci. aig 
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ORAZIONE 

DI TAZIANO 

AI GREC I . 


CAPO PRIMO. 

Pice chi niun institute , del quale si gloria- 
no i Greci , .è propriamente un ritrovato 
greco , ma venne loro dai barbari. Perciò 
i Greci gloriarsi a torto di esserne gli au- 
tori. Assegna secondo alcune vecchie opi . 
moni da chi prendessero le loro pratiche. 

Non siate mica gran fatto inimici dei bar- 
bari (i), o Greci; nè vi mostrate lividi 
dei documenti loro . in verità quale istitu- 
to havvi presso voi , che non riconosca dai 
barbari la sua origine? Quelli di Telmisso 
che furono i più raccomandati , trovarono il 
vaticinare per mezzo de’ sogni (2). Quelli 
della Caria inventarono il prognosticare per 
mezzo degli astri ( 3 ) . I Frigj e gli anti- 
chissimi Isauri per mezzo del volare degli 
uccelli (^) . I Ciprioti inventarono la scien- 
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aa di sacrificare ( 5 ): i Babilonesi l’astrono- 
mia (6) : i Persiani la ^nagia (7). La geo- 
metria fu ritrovata dagli Egiziani (8). I 
Fenizj furono i primi che insegnarono i ca- 
ratteri della scrittura (9). Finitela dunque 
di dire che le imitazioni sono ritrovamenti . 
Conciossiachè Orfeo (10) a voi insegnò la 
poesia e il canto , il quale altresì è autore 
presso yoì del costume idi iniziare alle ce- 
remonie religiose. Da’ Toscani (11) avete 
imparata la plastica (12): e dalle descri- 
zioni de tempi, le quali trovavansi appres- 
so gli Egiziani , voi imparaste a scrivere la 
storia (i 3 ). Da Marsia e Olimpo apprende- 
ste 1 ’ arte di sonare la cornamusa . Amen- 
due questi essendo della Frigia, comechè 
amanti della campagna (14) inventarono l’ar- 
monia della sampogna. I Tireni ritrovarono 
la tromba (i 5 ): I Ciclopi il lavorar metal- 
li (16). Atossa , donna che nn tempo regnò 
sopra i Persiani, come dice Ellanico , inse- 
gnò a scrivere epistole (17). Deponcte dum 
que questo fasto : e non allegata con pompa 
la giustezza del parlare, voi i quali, mentre 
da voi stessi vi lodate , adoperare avvocati 
che nutrite in casa vostra . ; Ma conviene 
che 1’ uomo savio aspetti da altrui la testi- 
monianza, e sia sempre concorde nell’ uso 
de’ termini del discorso. Ora a voi soli è 
accaduto di non andar punto d’ accordo .iel- 
le 
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le maniere di favolare . Il linguaggio dei 
Porj non è quello dell’ Attica , nè gli Eoli 
parlano come-i Jonj. Essendovi dunque tan- 
ta discordanza tra quelli che non conveniva,' 
ió non so quale io Timi debba appellare gre. 
co (18). E quello che è più assurdo di tut- 
to , apprezzaste vocaboli i quali non sono 
vostri proprj , e usando talfiata dizioni bar- 
bare , avete fatto un miscuglio della vostra 
lingua (19). Per questo noi abbiamo rinun- 
ciato alla vostra sapienza (20), per quanto 
in essa taluno sia stato celebre. Perchè co- 
inè dice il Comico (ai): / 

. * . >• ; • • 

Tralci sono infruttuosi e mère ciance / 

- C.anti di rondinelle , e sfregiatosi , 

•< £ gracchiano costar , che sol tal arte 
♦ Affettano , di crocidar periti (22). 

La rettorica Vpi T atÉte impiegata per usar 
maldicenze •calunnie, vendendola prezzo 
la libertà delle vostre orazioni , 4 spesso 
quello che adesso è giusto, un’altra volti* 
stabilite non esser buono; e usaste la poe- 
81a per descrivere le risse e gli amoreggia- 
nienti degli dei, e la corruttela dell’anima. 
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NOTE AL CAPO I. 

• . 1 • i . • 

(i) Barbati ) Da principio dicevano barbari quelli 

che parlavano malamente una lingua, secondo Straberne 
lib. 14. Suida dice, che il barbarismo ì vizio dii par- 
lare contro gli usi e maniere approvate de' buoni autori 
greci. Anticamente i Greci dicevano barbari eziandio 
i Latini: onde Plauto, secondo Festo, di Nevio poeta 
latino dice, che era barbaro: e nel prologo dell’ Asina- 
ria vertit barbare , cioè vertit reddiditque latine . la 
seguito i Greci dissero barbari tutti gli altri , tranne i 
Latini, e similmente i Latini tutti gli altri, tranne i 
Greci. Vedi.du Fresne nel Glossario. > > 

(1) Sogni) Nell’ assegnare gl’inventori delle cose, 
Taziano non sempre conctyda cogli altri, come pub ve- 
dersi principalmente in Polidùrcf Virgilio de ter. inven- 
tori bus: tuttavia da lui presero molte cose Clemente 
Alessandrino nel primo degli Stremati, Greg. Nazian. 
Orar. 3, ed altri: , Telmesso città della Licia al pro- 
montorio Celala, secondo Strabone. Fu celebre ptf 
1 ’ aruspicina eziandio fino ad Alessandro il Grande , 
Plin. H.N. XVII, JJ. TertU^tìr anim. c. 46. L’onirocri- 
tica fu eziandio da quelli assai praticata, secondo lo stes- 
so Tertulliano /• c. Telmissenses nulla Mmnia evacuane • 
Nell’ Egitto era in uso fino ai tempi di Giuseppe , 
Venes. 40. Ma il Signore disse agli Ebrei , Nec obser- 
vabitis s omnia , Levit. XIX, a 6 . 

(j) Astri ) La Caria provincia dell’ Asia minore , 
Sotto i primi imperatori apparteneva Sii’ Asia procon- 
solare, poi fu sottoposta al vicario della diocesi Asia- 
na. E’ stata così detta da Care suore primo inventore 
dell’ astrologia secondo alcuni. Ma più comunemente se 
ne fanno autori i Caldei. Beroso la insegnò ai Greci 
secondo Plinio VII, aj. 

( 4 ) 
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(4) Degli uccelli \ Snida dice, che i Greci ebbero 
l’ornitologia da Tefegono figliuolo di Ulisse, nato. da 
Circe. Gli Etruschi ne fanno autore il loro Tege , Cic. 
de Divin. /. a. Ovid. 1. iy, fai. 47. Vedi il Dem- 
pstero in Roti n. not: 1 . 3, c. 8, 9. Ma vediamo che 
Mosò vietò agli Ebrei gli auguri, onde si può dire, che 
In quei tempi tale superstizione fosse nota nell’Egitto. 

(5) Scienza di sacrificare) Il Marand volta 1 ^- voce 

thyticìn jyr barmt i cinam , che ò quella , la quale vol- 
garmente viene attribuita a Tege Etrusco . Ma meglio 
san Gregorio Nazianzeno in quella sua terza Orazione 
pag. 100, intende lo immolar vittime. Forse però in 
Cipro fu ritrovata qualche particolar ceremónia . Vedia- 
mo che Abele faceva sacrifizi, e altrove ho detto, che 
ne diede loro 1 ’ origine la fede nella morte del Reden- 
tore . - > 

(6) £’ astronomia ) Dessa ò propriamente 1 ’ osserva- 

zione degli astri per regola rei tempi , la coltivazione, 
la nautica, ec. e per questo fine furono fatti da Dio , 
Centi. 1 , 14. E' ben credibile che nascesse nell’ oriente , 
ove furono i primi uomini. . » 

(7) La raggia) Vossio distingue tre sorte di ma- 
gia . Naturale , efie insegna le proprietà secrete della 
natura . Questa si dice bianca dal 'volgo , ed è lecita , 
La seconda pratkavasi per incantamenti e susurri ma- 
gici, di cui leggiamo nel Salmo L VII, 6. La terza con 
commercio coi demoni • Queste due si chiamano negro , 
nfe sono lecite. 1 Persiani appellano Maghi i loro sa- 
cerdoti e filosofi. Quanta fede loro prestassero, lo ab- 
biamo da Agatia bit. 1 . 4. Crederi voce persiana. Ab- 
biamo però in Isaia Vili, p, la voce maghi m , ciofc 
eloquenti, meditabondi, e da questa forse sono stati 
detti presso i Persiani i filosofi. La seconda sorta di 
magia praticavasi soprattutto nella Tessaglia . Vedi Po* 

• V li- 
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lidoro Virgilio lib. I, c. 22. Scrivpn o 1 Cbinfti , eh# 
vi /u una congiunzione de’ pianeti, ovvero eclisse, sor* 
tp il loco imperatore Tchuen-hie 2461 anni prima 
dell’era cristiana. Vedi il pad. Meyrac Stor. gen. dell» 
Cina /, 242. Nella prefazione pag. 67 confessa l’auto, 
re che l’imperator Tsinchi-hoang-ti fece incendiare tut- 
ti i libri, ne si pose cura di ^ Restituirli sennon 4o anni 
dopo- 1 ’ incendio sotto l’imperatore Hiao-ouen-ti . Allo- 
ra si ricorse a un certo vecchio non agenario é chiama- 
to Fou-seng di-Tsinan , il quale sapeva a memoria il. 
libro Chu-king , e da questo si ebbe il modo di con- 
servarlo , e di saperne quell’ eclisse. Lasciamo da parte 
T improbabilità della cosa , e le circostanze da comme- 
dia , che la vestono , e si possono leggere nella citata, 
prefaziohe. Basta avvertire eiò che si trova alla pag. 242: 
Afl; la troviamo tale per mezzo de! caltelo ptU di 4000 
anni dopo. Perchè dunque non si ha potuto dai .Chine- 
si col calcolo, per avvalorare i racconti della loro sto- 
ria, computare un’eclisse, * dire che era avvenuta sot- 
to il tal imperatore? Conosciuti i movimenti degli astri, 
si pub sapere ^in un calcolo proletrico se vi sarebbe 
stato eclisse , e quale , e quanttf eziandio tremamele 
anni prima del mondo . Ma alcuni ‘che non rispettano 
i sacri libri vanno ripescando le date anteriori a Mosfc 
nelle dinastie dell’ Egitto e della China . .... 

(8) Dagli Egiziani ) Strabone e Erodoto dicono cib 

vonnullos prtdidisse. Giuseppe A ut. x, ne fa autori gli. 
Ebrei « •. . . 

(9) J caratteri della Scrittura ) Benché alrri cib at- 
tribuiscono agli Egiziani, Plinio !ib. 7 ba sempre cre- 
duto che le lettere sieno Assirie e da Cadmo portate 
dalla Fenicia in Grecia. 

(ro) Orfeo ) Orfeo era della Tracia secondo Virgilio 
in Politone : A on me carminibut vincet nec Tracina Or - 
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pbeus . La favola il dice figlio di Eagto e Calliope . 
Secondo alcuni fioriva cento anni prima della guerra di 
Troja. Luciano inoltre scrive in Astrolog . che ni da- 
gli Etiopi , ni dagli Egiziani i Greci appresero in par- 
te alcuna /’ astrologia * ma il primo che taro la insta 
gnò fa Orfeo figliuolo di Eagro e di Calliope. 

(11) Toscani) Credo propriamente intendersi quelli, 
i quali altri con Plinio appellano Tuscanienses , e la 
loro città Tuscania e Tuscana , oggidì Toscanella nel 
patrimonio di san Pietro. Dicono che questa città sedi* 
ci volte fu espugnata . Nella cattedrale vi si veda que* 
sta iscrizione . Richardus prasut Tuscanus Centumcel * 
li cus <5r Blertnus , anno IOpJ. 

(ia) Phfiica) Cioè l’arte di formare statue e figo- 
re di creta, gesso, terra, cera, ec. Plinio lii. 7 ne fa 
inventore Coreho Ateniese, e lii. 55, la, Dibutade di 
Sicioee. Eusebio nel Cronico, e sant' Epifanio Panar, 
lii. 1, ne fanno*autore Torà padre di Abramo, e di 
ciò narrano una favola ridicola gli Ebrei nel Talmud . 
Altri inventori si trovano in Polidoro PII, 12. 

(13) La storia) tyosò cita i libri più antichi del 
suo Pentateuco, Numer. XXI, 14. Secondo Plinio lii. 7, 
tra’ Greci il primo storico fu Cadmo M desio. 

(14) Amanti della campagna ) Clemente Alessandri- 
no Strani. I, 106. Inventarono , dice, la tromba i Tir- 
reni, t la tibia i Erigj: perchè Olimpo e Marcia era- 
no amendut della Frigia. E Ovidio Metani. 6, attri- 
buisce a Minerva l’invenzione. Marand tradusse Peri- 
ci del testo per agrestes -, ma gli scrittori ci danno al- 
tra idea di loro. Ovidio vuole che Marsia fosse un 
satiro . 

(15) La tromba) Cosi pure insegna Plinio lii. 7, e 
lo Scoliaste di Euripide in Phaeniss- Prima che l’ usas- 
sero i Greci, si servivano delle conche marine, come 
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scrive Esichio. • Quindi Virgilio: Cava curri personat 
aquora ctncha. Plinio propriamente dice che Piseo Ti- 
reno fu il primo inventore della tromba di rame. Sap- 
piamo che a’ tempi di Mosi gli Ebrei usavano per 
ta*mba il Jobel, cioè il corno d’*ariete , da cui fu det- 
to il Giubileo. Anzi nel Pentateuco troviamo diversi 
generi di trombe , e modi varj di sonarle. 

(16) Metalli ) Vedansi varie opinioni in Polidoro, 
11 , i f- Noi però sappiamo di certo, che Tubalcain fi- 
gliuolo di Sella fu faber in turi Eia opera teris & ferri , 
Genes. IV, ia, la di cui sorella Noema sembra che fos- 
se inventrice del lanificio , cui viene attribuito da’ Gre- 
ci, e che Plutarco in Isid. appella Nemanun. 

(17) Epistole ) Atossa figliuola di Ciro , moglie di 
Dario, e madre di Serse, non può esser quella, di cui 
qui si parla, perchè: allora l’uso delle lettere era comu- 
ne . Sarà dunque Atossa figlia di Beloco , alla quale 
gli antichi molte cose attribuiscono, che altri vogliono 
fatte da Semiramide. Vedi Fozio Coti. 186. Eusebio 
così scrive : Assynorum oElavus decimus BelooJtus an- 
ni t XXV, cujus filia Atossa , qitf (Sr Sentir amis , re- 
gnavi! cura patte annis XV. Vedi il Vossio de Idoi. 
1 , 1J. 

(18) Greco ) Dalla diversità dei dialetti che occorro- 
no nella lingua greca, dice di non saper a qual nazio- 
ne propriamente convenga il nome di Eileni , o Greci . 
Noi, Gen. X, vediamo che da Jafet fu generato, Javan , 
che ebbe tra gli altri figliuoli Elisa. I fonti dunque so- 
no i Greci veri detti poi Hellenes da Elisa . Il dubbio 
di Taziano è propriamente un’espressione oratoria. 

(ip) Lingua) In varj tempi , secondo che i Greci 
avevano commercio con altre nazioni , adottarono varj 
Vocaboli di quelle. Crebbe il miscuglio dacché si fece 
la versione dai Settanta, e molto più dacché Costanti- 
no- 
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sopoli divenne sede dell’impero, Oggidì i Greci ap- 
pellano sestessi Romani , e Latini dicono i Romani . 
Tantp poi si guastò quella lingua, che adesso forma 
una nuova maniera di parlare . 

(so) Sapienza) Vuol dire, ette rinunciò all’eloquen- 
2a greca, che altrd volte professava. Eusebio H. E. 
IV, 1 6, scrive COSÌ: Tati anni eruditisiimus in prima 
aiate sua magna cum admir ottone tratori am docuit , ex 
qua non parum gloria quasi crai. Postmodum ad nostra. 
Studia se converti t , eo 

(21) Comico ) I due primi versi sono di Aristofane 
in Ranis A. I. S. 2, v. 55, j 6, che parla dei cattivi 
poeti. I due seguenti non sappiamo da chi sieno pre- 
si, anzi li reputano alcuni parole dello stesso Taziano. 
".(21) Periti) Havvi forse" qualche difetto in questi 
due versi » 

. • t 
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CAPO II. 


Mostra coll ' esempio di alcuni 
i vizj e gli spropositi de' filosofi gentili . 

E col vostro filosofeggiare cosa mai avete 
voi prodotto di bello ? Di coloro i quali 
erano i più virtuosi di tutti , cbi era lon- 
tano da una orgogliosa millanteria ? Dioge- 
ne, che coll’ affettazione della sua botticella 
gloriavasi di gran sobrietà, avendo mangiato 
crudo un polpo, preso da convulsione iliaca 
morì per la intemperanza (i).. Aristippo, 
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il quale compariva in pubblico vestito di 
porpora , cercava in tal guisa autorizzare le 
sue gozzovigliate (2). Platone, mentre vuol 
farla da filosofo , da Dionisio per la sua 
ghiottoneria fu ordinato che fosse vendu- 
to ( 3 J . E Aristotele ignorantemente asse- 
gnando limiti alla provvidenza , e avendo 
con molta idiotaggine collocata la felicità 
in quelle cose che a lui tornavano a gra- 
do, considerando (4) che Alessandro- era un 
ragazzo lo adulava (ì>). Il quale in verità N 
aristotelicamente (6) portava intorno chiu- 
so, come un orso, ovvero un pardo, l’ ami- 
co per non averlo voluto adorare (7). Tan- 
to poi obbediva agli insegnamenti del mae- 
stro, che dimostrava la Ertezza e bravhra 
negli stravizzi , e traffisse coll’ asta il suo 
familiare e carissimo , piangendo poscia , e 
ricusando di prender cibo a cagione del do- 
lore , onde non venir odiato da’ suoi (8). 

E ben mi ridejei di coloro ì quali fino al 
presente professano le dottrine di lui. I qua- 
li dicendo, che le cose di qua dalla luna non 
sottostanno a provvidenza , essendo essi più 
adiacenti alla terra -che la luna , e imi più 
del corso di lei , tengono provvidenza delle 
cose a provvidenza non soggette . Ora ap- 
presso quelli i quali non hanno bellezza , 
non «Jpvizie , non forza di corpo , non no- 
biltà , appresso questi , secondo Aristotele ; 

non 
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non liayvi felicità . Ma costoro filosofichino 

* *■ • 

pure così. 

e • . ' • ' l. . _ ' , » • 

; ; ! 

' ■ f* ■ 

- NOTE AL CAPO II. 

(i) Intemperanza') Diogene filosofo cinico, detfo il 
Cane , perchè mordeva e censurava rutti , fu da Sino- 
pe , figliuolo di'Icesio, e discepolo di Anristene. Fu 
appellato Emerobio , cioè in diem viveur \ perchè men- 
dicava ogni giorno il suo vito. Consultò la sacerdotes- 
sa di Apollo come potesse divenir' Celebre : cui ella ri- 
spose: Se falsifìsb rai le. monete. Ciò avendo egli fatto 
fu scacciato dalla patria J e venne in Atené. Vecchio 
fu preso da Scitalò 'pirata, e venduto a Seniale di Co- 
rinto , che la fece libero , e maèstro de’ suoi figliuoli < 
Le pazzie di qpesfo filosofo soho riferite da varj scrit- 
tori -Luciano spesso lo mette in scena nei suoi dialo- 
ghi. Aveva chiesta una casa da Apollesside, ma aven- 
do veduta una lumaca, immaginò «essere la casa una 
cosa molesta, nè piò la voile, ma soggiornava in una 
botte. Quindi Giovenale Satira io; 

» .'<• , • . . 

Sensi t Alexander , terra Curri vi art In illa 
Magnani habitatoreni , quanto felicior /tic; qui 
Kil cuperet , quam qui lotum libi poseeret or Lem. 

• * « •* • ‘ » • - / > 

Dicono alcuni che fosse un gran ghiottóne : e il Na- 
zianzeno Orar, zg, e Àtteneo /. 8, ts - lo chiamano 
perciò or so f ago , cioè divoratore' di companatico. Moti 
di 80 ahni , pei aver tflangi&o -crudo un polpo , altri 
dicono un piede di bue, che in lui produsse, il volvo- 
lo. Alcuni il dicofio motto da idroiobia perchè morso 
« 1) da 
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da' un cane, e alcuni vogliono che morisse peravere a 
te in pedira la respirazione .’ Vedi Plutarco , san Basi- 
lio, san Girolamo, Valerio Massimo, Laerzio e altri. 

(a) Gozzovigliare) Aristippo il vecchio era di Ci- 
rene, e fu discepolo di Socrate. Circa i piaceri era 
Epicureo, e collocava il sommo bene nella voluttà. Fu 
gran adl^atore : onde Orazio /. x, ep. 17: 

Omnis Arìstippum' dicuit color , & statuì & rei: 

1 . ■ 

Era per la sua adulazione grato a Dionisio, e quindi 
fu chiamato da Diogene C ami regius. Aristippo il gio- 
vine era suo nipote. * . . 

($) Penduto) .Platone fu figliuolo di Aristone e Pa- 
rettonia. Il suo nome vero era Aristoclc; ma perche 
aveva le spalle larghe fu soprannorìiinaro Platone . Fii 
capo della setta Accademica. Alcuni reputano errore, 
che Platani nocuerint Siculi dapes . Quando la prima 
volta parti dalla Sicilia fu preso dai pirati, all’isola 
Egina, dai quali fu venduto per trenta mine, poi ri- 
scattato da Niceta Cireneo . Quest’ accidente può aver 
dato origine all’opinione, che da Dionisio fosse venduto . 

(4) Considerando) Nel testo ridonda la & , 

(5) Adulava) Aristotele da Stagira, figlio di Nico- 
maco e Festide nacque 584 anni circa prima diQristo. 
Fu capo dei Periparetici. Udì Platone) che poi abbapdonò. 
Per diecianni fu maestro di Alessandro. Viene accusato 
di adulazione verio il discepolo, e alcuni dicono che ‘fu 
consapevole del veleno preparato ad Alessandro. 

(6) Aristotelicamente) Mentre scherza sul nome del 
maestro, per ironia censura la crudeltà di Alessandro. 
In greco aristo significa ottimo. 

(7) Adorare) Come Alessandro trattasse Clito e Par- 
menione si può vedere in Q. Curzio, Plutarco, ec. 

(8) Da.' suoi) Vedi qui pure .Curzio . 

CA- 
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C A P 0 IH, 

i 

Continua lo flesso argomento . 

Nè io potrò giammai approvare Eraclito , 
il quale diceva : Ammaestrai me medesimo ; 
perchè il chiamarsi maestro di se medesimo 
è altresì una superbia (i). Nemmeno pos- 
so lodarlo per avere occultato i suoi scritti 
poetici nel tempio di Diana , acciocché po- 
scia la pubblicazione di quelli fosse un mi- 
stero , E coloro i quali si prendono pensie- 
ro di queste cose, affermano, che Euripide 
scrittore di tragedie colà portandosi e leg-> 
gcndoli , a memoria a poco a poco abbia 
con diligenza dato in luce le tenebre (a) 
di Eraclito.. Quanto costui fosse ignorante, 
lo diede a divedere la sua morte . Concios- 
siachè divenuto idropico , e trattando la me- 
dicina come la filosofia , avendo impastric- 
ciato sestesso con istetcq di bue , indurato- 
si il letame , e avendo prodotto degli stira- 
menti di tutto il corpo,- morì attratto (3). 
Aggiungo doversi ripudiare Zenone , il- qUa- ' 
le insegnava , che per incendio si rimette- 
ranno allo stato primiero gli, stessi e per 
le stesse cose; per esempio , Anito e. Meli- 

D a to 
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to per accusare (4.), Busiride per uccidere 
gli oppiti (5), Ercole similmente per soste- 
nere travagli (6). Il medesimo nel suo di- 
scorso sopra l’incendio introduce più malva- 
gj , die buoni; Socrate solo ed Ercole, e 
alcuni altri pochi , e noi\ molti clic furono 
tali > ma i cattivi vi si trovano assai più 
dei buoni.. E Dio medesimo, secondo co- 
stui , mostrerassi facitore di cose cattive , 
mentre si occupa circa le cloache, i vermi, 
le cose sporche (7). Le eruttazioni di fuo- 
co 'nella Sicilia mostrarono la jattanza di 
Empedocle ; il quale non essendo un Dio , 
con menzogna affermava ciò che diceva di x 
essere (8). Ma ne rido altresì delle ciance 
Anili di Ferecide (9) , e dèli’ eredità che ne 
fece Pittagora delle dottrine di lui (io), e 
dell’ imitazione che fece Platone di costui , 
quantunque altri ciò non concedano. E chi 
mai potrebbe acconsentire ai maritaggi alla 
rinfusa di Cratctc (il), e non piuttosto ri- 
pudiata la gonfia e sfrenata guisa di parla- 
re de’ loro simili , v -si rivolgerà a cercare ciò 
che in verità è' onesto? Per la qual cosa 
nòti vi strascinino le fole dei filosofi ,.non 
' già' filosofi , i quali e insegnano dottrine a 
eèstessi opposte , e Come saltò iti testa cia- 
scuno le pronunciò . Trovansi eziandio ap- 
presso loro molti scandali . Imperciocché uno 
odia l’altro, e sostengono contrarie scntcn- 
i . ze 
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ze a se medesimi (12). Così non conveni- 
va con mendicata offiziosità coltivare i prin- 
cipi , o adulare i generali , ma attendere: 
finché i grandi medesimi a se venissero (i3J. 

•. • \ ■ . . • ’ . . 


«/ * r 

note al capo ih. 



(1) Una infurbì ri'). Eraclito era di Efeso, figliuolo 
di Blisone , altri dicono di Eraciione, veniva appellato 
icotinl ir, cioè il tenebroso, perchè affettava di scrivere in 
mauiera oscurissima, nè poteva .essere inteso dai. filosoli. 
Torse interrogato da chi avesse imparate quelle sue dot- 
trine ccs: oscure, era allora che rispondeva Me ipse 
educui . Il Marand vorrebbe leggere Ipse m: investiga- 
vi . Sebbene scrivano alcuni , .he non si sa chi avesse 
maestri, altri nulladimeno affermano, che ùdì Senocra- 
te e Ippaso Pitagorico. Scrisse molte cose in versi, e 
spesso viene citato da Aristotele. Può vedersi Laerzio, 
il quale dice, che eziandio nelia sua infermità d’idro- 
pisia enimmaticameute interrogava i- medici se fossero 
capaci di far diventare da pioggia siccità . Marand spie- 
ga spasi lìs del testo -per inceranti, ma può intendersi 
di varie crepature prodotte dallo sterco in ,quel corpo 
idropico 

(2) Tenebre) Doppia allusione-, e all’ affettata oscu- 
rità di quel filosofo., e all’ aver occultate le tue. poesie. 

(j) Attrailo ) Spastbìs , convulso, stilato- 

(4) /fumare ) Anito e Melilo accusarono Socrate 
di negare gli dei. 
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(5) Gli ospiti ) Secondo la. storia , o piuttosto la fa- 
vola > Businde tiranno di Egitto nato da Libia figli uo- 

' la di Epafo. Da alcuni è creduto Faraone Oro succes-* 
sore di Amenofi secondo. Dicono che sacrificava tutti 
gli ospiti a Giove, e che fu ucciso da Ercole. Massi- 
mino imperatore per la sua crudeltà fu detto Busiride . 

(6) Travagli) I travagli di Ercole sono registrati 
nelle favole. Vedi Lucrezio . 

(7) Sporche ) Non si deve intendere che qui Tazia- 
no neghi Dio causa prima: ma vuol dire, che posto il 
sistema di Zenone , si ridurebbe Dio formalmente alla 
condizione di artefice sozzo e vile , produttor di ver- 
mi , fogne , ec. Era Zenone da Elea, discepolo di Par- 
menide filosofo e politico secondo Suida. Vedi Diogene 
Laerzio lib. p. 

(8) Di essere ) Empedocle era da ■ Agrigento , filoso- 
fo, storico e poeta. Fu scolare di Telaugi che Io fu di 
Pittagora. Compariva in pubblico egregiamente ornato, 
e cinto d’ una corona d'oro. Scrivono che volendo esa- 
minare il lago dell’Etna, cadesse in una fossa, ove re- 
stò consumato dal fuoco. Altri scrivono, che una not- 
te secretamente, per farsi credere un Dio, si gettasse 
nell’Etna: mà avendo quel vulcano vomitate le di luì 
pantofole che erano, di ferrò,' se ne scoprì la frode. 

Quindi Orazio in Pitone: 

» , * , 

. . • t • % J 

. ..... Dettt immortalis habiri 

r Dttm puut Empedoc/es , ar dentini fri gì dus Asthnam 
Itisi Luit , 

. * • 

Vedi anchl Luciano nei dialoghi. Laerzio Hb. 8 , sti- 
ma, che decrepito perisse in mare. Marand persuaso 
che Empedocle non dicesse veramente di essere un Dio , 
ma con furberia cercasse di essere riputato tale, tradus- 
se 
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se ii luogo: Purum abfuit qutn se Dcum mentitetur , 
come se il luogo fosse viziato. 

(p) Ferecids) Era costui della Siria, discepolo di 
Pittaco , fu maestro di Pitragora e di Talete Milesio . 
Viveva ai tempi di Servio Tullio, epperò scrive Cice- 
rone in T tucul, cosi : P herecydes Syrus primum dixit , 
animo s hominum esse sempiterno: : unttquus sane , f'uit 
enim meo regnante gentili. Secondo- A pulegio fu il pri- 
mo ebe scrisse in prosa . Laerzio sull’ autorirà di Teq- 
pompo ci fa sapere, che aveva scritto iu dieci libri la 
Teogonia , e Suida dice che in quella trattava della na- 
scita e successione degli dei . Queste sono probabilmen- 
te le favole da vecchiarella indicate qui da Taziano. 
Aristotele de anint. Uè. j, dice, che mori da. furiasi 
o male di pedoccKi. 

(io) Di lui) Pittagota fu da Samo, figliuolo di Mne- 
sarco, e capo della scuola italica. Morto Ferecide fu 
tiditor di Erinodamanre . -Trattano di lui Plutarco, CIe> 
mente- Alessandrino , Eusebio , Gellio, Vossio, ec. 

(n) Di Oratore) Alcuni ' leggono cynogumia , conca- . 
bitus canini, altri ex no gami a , concubitus promiscui . Per 
quelli intendono coiti pubblici. Cratete fu Tebano, fi- 
gliuolo d’ Ascondo, discepolo di Diogene, e marito 
d’Ipparchia. Scrivono Filostrato e Diocle , che gettas- 
se le sue dovizie io mare dicendo : Ite pessum mata 

cupidit ates ; ego vos mtrgum , ne ipse mtrgar a voèis . 
Turpemente percosso in faccia da Nicodromo , nulla a 
lui disse, ma cotne si usa a piedi delle statue, dice 
san Basilio, scrisse sulla sua fronte, Nicodromus f'ecir . 
Clemente Alessandrino, Teodoreto, Suida, EliaCreren- 
se e alcuni altri attribuiscono a Cratete il pubblico com- 
mercio colla moglie, forse indotti da questo luogo di 
Taziano. Io credo piuttosto che insegnasse doversi con- 
traete promiscua connubi a , come parla Livio, cioè alla 

D 4 
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rinfusa senza distinzion di persone nobili o plebee, cib 
che irragionevolmente fu praticato prima' del diluvio , 

Ctnft. vi, z. 

(li) A se mitissimi ) Intendesi dei filosofi, i qtrali 
per iattanza e ambizione di aprire una scuola di nuo» 
va setta, lasciavano le dottrine de’ loro maestri, come 
fece Aristotele dopo aver udito venti anni Plafone , il 
quale lagnossi di lui', dicendo : Aristotele mi ditti; d:i 
calci , come i poliedri alla madre. 

(15) Venissero ) Si vedano i molti dialoghi di Lucia- 
no per conoscere le vili adulazioni de’ iìio=< 5 fi antichi. 

* t _ . ^ 

************* **##*###############*## . 
CAPO IV. 

• > . - . ' 

A tòrto si provocano • i principi contro i 
Cristiani perchè non seguono le massime 
de' Cantili . Dio solo deve adorarsi . Dio 
è spirito invisibile, inenarrabile t , di nulla 
bisognoso , nè deve credersi di guadagnar- 
lo et/ doni . 

. / 

. 1: . ' • • . - ^ . • 

Ma per qnal ragione, o Greci, come si fa 
nelle guerre delle pugna , volete aizzare 
contro noi i governi ? E se io non foglio 
usare con essi dei riti stabiliti appresso aldi- 
ni, per qual causa sono odiato come se fos- 
si 1’ uomo- più empio del mondo ? L’ impe- 
ratore , comanda egli che si pachino i tri- 
buti? 'Io son pronto a pagarli. Il padrone, 

or- 


\ 
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ordina ..egli qualche servizio, ovvero mini- 
stero?- Riconosco di essere obbligato a zer- 
vire perchè l’uomo deve essere onorato al 
modo umano, e sola deve temersi (1) la di- 
vinità , la quale non è visibile agli occhi 
umani , nè „può comprendersi da arte alcn^ 
na (2). Questa sola se mi venga comanda- 
to di negare , io non ubbidirò ; anzi morrò 
piuttosto , per non essere dimostrato un men- 
titore , un ingrato. Quel Dio che noi rico- 
nosciamo, non ha principio nel tempo, egli 
solo essendo senza principio, ed essendo esso 
principio di tutte le cose. Questo Dio è spi- 
nto (a), non mica che egli si diffonda per 
la materia ( 3 ), ma desso è il facitore degli 
spiriti della materia (4) / e- ideile forme che 
■ in essa 3Ì trovano. Egli è invisibile e in- 
tangibile (51 , ed è 1 ’ autore delle sensibili 
e invisibili cose. Questo per mezzo delle sue 
.fatture noi conosciamo : mercè dell’ opere 
sue arriviamo a scoprire 1’ invisibile virtù di 
lui (£) . I lavori da lui fiuti in grazia di 
noi, io non voglio adorarli. Fu fatto il sole 
e la luna per comodo nostro (c) ; e come 
posso adorare quelli che servono à me? E 
come mai dirò , che i legni e le pietre so- 
no divinità (6)? Lo 'spirito , il quale pe- 
netra la materia , desso è inferiore allo spi- 

ri- 

(4) 1. Cor. Ili, 17. (è)Rom. I, a«.‘ (r) Ger.es. I, 14, 1 5. 
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rito più divino : ora quel che è assomiglia, 
to all’ anima non deve onorarsi egualmente 
che il Dio perfetto. E nemmeno dcbbcsi 
pretendere di far dei doni all’ ineffabile Id- 
dio (7) ; perchè quello il quale di niente 
ha bisogno , non si deve screditare da noi 
come bisognoso . Ma Con chiarezza maggiore 
vi informerò delle nostre dottrine. 

■ 1 * ■ ■ ■ ■ ■■ 

note al CAPO. IV. 

. 1 > . • ■ * 

(1) Temer.'/) Cioè si devono pagare i tributi, ser- 
vire, ec. non solamente pel timore delle leggi umane, 
ma perché cosi Dio comanda , il quale principalmen'- 
re deve temersi. Epperò diceva san Paolo Rum. XIII, 5 
a questo proposito: Non solititi prupter tram , seti etiam 
propter con/ demi am . 

(i) Arte alcun a) Vuol dire, che niuna descrizione, 
niuna figura o immagine può mostrarci cosa sia Dio. 

(j) Per la materia) Molti filosofi portati dal Gas- 
sendo nella Fisica Sed. 1, /. 1 , c. j insegnarono cbc il 
mondo è animato. I Giudei assegnano agli astri e a 
tutte le classi delle creature il proprio angelo. Taziano 
può intendersi che parli secondo la supposizione dei fi- 
losofi senza tener quella sentenza; ma nega espressa- 
mente ciò che insegnò Arato e altri imitati da Virgi- 
lio: Juvis omnia piena ; e altrove: 

Spiritus intus aìit , tot ambite infusa per art ut 

Meni agitai mblem , 

• * » % ! * * 

qna- 
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'quasi cbe Dio stesso sia lo spirito o 1 ’ anima del mon- 
do, ovvero come più empiamente disse Lucano: Jup- 
piter est qitodcumqut videi, quocumqut mo-jsrii . • 

(4) Delhi materia') Cioè che animano la materia se- 
condo i filosofi gentilj , , 

(5) Intangibile) Vedi nella Sapienza XIII, Job IX, ec. 

(6) Divinità) Clemente Alessandrino nel Prvtrrpt. 

p. 42 : Ne mo vettrum mundum Deutn faci a : , sed mundi 
tpificem inquieti . . 

(7) Iddio) S’intende secondo la falsa opinione dei 

Gentili, i quali credevano le divinità bisognose ezian- 
dio di cibo, onde davano delle vivande ai loro numi. 
Vedi Sa/m. 4p, e Dan. 14. . ' 

*#*****#**##*****#*########*#*#*#### 

CAPO V. 

Il Verbo è principio . Prima della creazione 
tutte le cose avevano l’essere loro nella 
potenza di Dio . Il Verbo generato coeter- 
no al Padre senza pregiudizio della divina 
semplicità . Per la generazione del Verbo 
il picdre non restò senza Verbo 0 Ragione. 
Il Verbo è principio e facitor del mondo . 
Esempj della divina generazione . 

s 

Dio era nel 

E reso , , che 
0 (1). Perchè il Signore di tutte le cose 

es- 


prlncipio . Or noi abbiamo ap- 
rincipio sia la Virtù del Ver- 
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esso essendo la sostanza ( 2 ) dell’ universo , 
quanto all’ opera che non ancora era stata 
fatta, egli era solo; ma in quanto che era 
desso tutta la potenza , età la sostanza (3) 
delle visibili e invisibili- cose % Con esso 
v erano tutte le cose , ma con esso per la 
Verbale potenza. Esso e il Verbo, il qua- 
le era in lui, sussisteva. Il Verbo poi bril- 
lò fuori (4) con volontà della semplicità di 
lui ( 5 ). Questo Verbò non passato nell’ae- 
re (6); egli è l’opera primogenita di Dio. 
Questi noi conosciamo Principiò* (7) del 
móndo. Nacque per partecipazione, e non 
per distaccamento (8). Conciossiachè la por- 
zione distaccata separasi dal primo; ma ciò 
che viene comunicato, prendendo la ragion 
di dispensazione , non rende mancante quel- 
lo , dal quale- fu preso (9). Perchè, come 
da una sola fiaccola si accendono molti fuo- 
chi , nè però la luce della prima fiaccola re- 
sta diminuita per essersi accese' molte fiac- 
cole.; così ancora il Verbo procedendo dalla 
Virtù del Padre , non fece che rimanesse 
senza ragione quello che Io generò. Simil- 
mente io in persona parlo, e voi udite ; e 
non per questo a causa del trapassamento 
della parola , io che vi parlo , resto privo 
della parola: soltanto proferendo la mia vo- 
ce,, mi sono proposto di dirozzare la rozza 
materia che è in voi . E pome il Verbo in 

prin- 
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principio prodotto , similmente produsse que- 
sta nostra fattura fio) , avendone egli fab- 
bricata a sestesso la materia (il) • COsI i° 
ancora rigenerato a imputazione del Verbo, 
e formato secondo la cognizione del vero , 
dò buon sistema alla confusione della mate- 
ria y cli£ ebbe meco la medesima origine . 
Conciossiacbè la materia non è senza prin- 
cipio nel modo che lo è Dio ; nè ella è 
egualmente potente come Dio per non aver 
avuto principio. Beasi fu prodotta, nè ebbe 
l’essere da altri, ma fu tratta all’ esisten r 
'za dall’. unico facitore di tutte le cose. 


NOTE Al CAPO V. 

' -, - ' 

(1) Del Verbo) In siinil guisa pensava l’autore del- 
la parafrasi gerosolimitana , il quale ha: Sscbuchmetià , 
cioè , In sapienti a creavi t Deus cu! uni & terra m . 11 sen- 
timento di Taziano e altri Padri 'si rapporta a varie 
espressioni della Scrittura, come Ga/at. Ili, 14, C «/mi. 
I, 16, ec. Quindi' Oricene Hom. i, in c. I, G-n. espres- 
samente disse, h /uri in principio, va/et in Sapienti a, 
nempe Fitto Dei. Allo stesso modo sentivano san ftasi- 
lio, sant’ A mbrosio , sant’ Agostino ed altri ancora. 
Principio poi s’ intende* chi ha ' virtù di produrre, o 
produce qualche cosa, ovvero effetto. Vedi qui sotto 
capo X, nota (1) . 

(2) Sostanza eie/l' universo) In greto byt ostasti , qu. 
tu bsi stenti a .■ Dio dicesi sostanza o sussistenza dell’ uni- 


ver- 


6a ORAZIONE 

verso, non come pensava lo Spinosa e simili empj, ma 
perchè nell’ infinita perfezione formale della divina na- 
tura eminentemente si contengono tutte le reali perfe- 
zioni delle creature. La parola hy postati' qui usata da 
Taziano s’ intende come in quella sentenza di san Pao- 
lo, Hc’br. XI, 1 : Fit/rt est s per a od arimi sub sr unti a re- 
turn . Al qual luogo cosi san Giovanni Crisostomo 
Hom. XI ■ Quantum qua sunt in spe non sussistere vi- 
dtntur , fides eis donai subst unti am ; atque nàto non 
donai, sed hoc est illorum essenti a-. Pula, resuneSli » 
non advenit , neque est in substantia , sed spes faci e ut 
e a subsistat in anima nostra. Atque hoc est rtrum spe- 
randarum substantia . La perfezione dunque e La poten- 
za di Dio anche prima della creazione faceva che emi- 
nentemente vi fossero le cose che poi formalmente fu- 
rono create. Qui e per tutto questo capo diversamen- 
te intende alcune cose il Marand. Vedine le sue note. 
Sembra che Tertulliano adv. Prax. imitasse Taziano 
quando scrive : Ante omnia Deus crat solus ; ipse sibi 
& mundus , & locus , & omnia. Solus autem quia ni - 
kit extrinsecus prteler illum . Caterum ne fune quidem 
solus ; halebat enim secum , qu,am habebat in se ipso , 
Rationem suam scilicet. 

($) La sostanza) Cosi Taziano espressamente dichia- 
ra sestesso. 

(4) Brillò fuori) Nel greco propìdà t exilit , prosilit , 
emicat : termine usato per mostrare, che nella genera- 
zione del Verbo divino non vi fu nè successione , nè 
tempo . 

(5) Di lui) Cioè con armonico accordo della divina 
semplicità , cui la generazione del Verbo non reca o porta 
alcun detrimento, non riuscendo composta la divina sem- 
plicità per qnella generazione ; anzi esigendo la stessa sem- 
plicità la generazione di un tal Verbo che fosse immanente. 

V) 
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(6) Nell'aere) In greco progress um ptr inane, e vuol 
dire , che il Verbo da Dìo prodotto , non è corre le 
parole degli uomini che passano nell’aria, per questo 
dette da Omero volucria verini ma fu un Verbo im- 
manente, cioè che rcStossene nel Padre. Lo dice oper a, 
non perchè sia un lavoro o fattura, quali sono le ope- 
re fatte da noi, oppur estrinsecamente da Dio; ma per- 
chè nella generazione del Verbo si deve necessariamen- 
te concepire un'atto od operazione del divino intellet- 
to del Padre. I teologi moderni dicono terminum. 

(7) Principio ) Vuol dire, che il Padre creò il monr 
do per il Verbo. Ciò non esclude dalla creazione il 
Padre nè lo Spiritosanto. Ma essendo il Verbo la sa- 
pienza del Padre, e questi avendo fatte tutte le cose 
m Sapir mia , si dice che le fece per il* Verbo. Quindi 
lui conosciamo principio delie cose, perchè; egli ancora 
portar omnia verbo vittutit sua, cioè è onnipotente. 

(8) Per tiistaccament» ) In greco si leggono le voci 
merismbn e procopìn . La prima significa veramente par- 
titionem o distributionem , ma qui deve prendersi per 
ciò che i teologi chiamano comunicazione della natura . 
L'altra voce significa distaccamento, cosa tagliata o 
distaccata , e propriamente absctsstonem . Insegna dun- 
que , che nella generazione del Verbo il Padre sì vera- 
mente comunicò a lui la propria natura , ma non però 
in guisa che alcuna parte delli sostanza paterna siasi 
da quello staccata , come succede nelle generazioni fe- 
gli uomini e degli altri animali . 

(9) Fu preso ) Qui nella sua nota il Marand , come 
a me pare, imbroglia molto l’intelligenza di questo pas- 
so, facile per altro e piano. Taziano vuol dire, che 
una cosa la quale precisamente viene comunicata , non 
avendo così altro formale e proprio concetto , sennon 
quello della comunicazione, non fa per ciò che quello 

il 
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il quale comunica resti imperfetto, scevro e mancante 
della cosa comunicata. Ciò succede tutto giorno nella 
procreazione degli animali . Il seme che si distacca dal- 
la sostanza del prima, cioè del generante animale,' la- 
scia quello mancante di tal porzione; e questo non eb- 
bi luogo nella generazione del Verbai ma la natura, 
che per quella via l’animale generante comunica al ge- 
nerato, tutta trovasi in questo, e tutta rimane in quel- 
lo, altrimenti se non avessero tutta quella natura, nè 
l’un, nè l’altro sarebbe più il tal anima!?. L’espressio- 
ni di Taziano discepolo di san Giustino non sono qui 
contrarie a quelle del suo maestro nel Disi. n. 6 1 . 
Quindi nelle divine persone quella proprietà, per cui, 
attesa la medesimanza e unità deila natura, una è 
iseir aitra , come attesta nostro Signore: Epa in Patte, 
& Pater in me est. Dai greci /teologi è detta symperi- 
c baresi , e dai latini • circuminsessio , come se si dicesse 
immanenza . 11 qual modo se si potesse capire da noi 
non sarebbe più conveniente a Dio , e degno di Dio , 
nulladiir.eno ne abbiamo qualche languida immagine in 
ciò che succede tuttodì fra noi, nei moto che l’uomo 
fa partendo da un luogo per portarsi altrove . Quel 
moto produce la partenza e questa l’avvicinamento, e 
tuttavia realmente in quel moto: benché uno sonovi 
quei due effetti relativamente opposti , nè possono se- 
pararsi sennon col pensiero il moto , 1’ avvicinamento 
e»J’ allontanamento. Quindi non ostante la medesiman- 
za della natura e la immanenza, questa stessa similitu- 
dine ci può servir d’immagine per mostrare, come per 
ragione delle proprietà relative in Dio, la persona del 
Verbo abbia potuto farsi uomo senza che il Padre pren- 
desse carne , ec. . V 

(io) Nostra fattura') Cioè questo nostro creato mon- 
do, 

00 
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(il). L/t materia) Contesa che Dio creò il rr.ondo 
quanto alla materia e alla forma, o come parlano gli 

scolastici, tx tu hi io siti , ex ni '»i la suhj’EU . 

* ■ V . , 

*******4^4*************************«**>e> 

; *•". . ... • •» * • • 

. r * 

CAPO VI. 

, • : \ ... . # • t \ • 

> ' 


Dio ha potuto dal nulla trar tutte le cose', 
, così crediamo che pòtrà fare la resurrezio- 
ne de' morti , niente ostando qualunque 
loro distrazione.. . . 

Il per questo (i) altresì crediamo , che vi 
sarà il risorgimento dei corpi dopo finite 
tutte le cose. Non mica quale insegnano gli 
stoici ,r mercè di certesrivoluzioni de’ tem- 
pi (2), facendosi sempre .e disfacendosi le 
medesime cose senza alcuna utilità; ma che 
una volta sola., terminati i secoli nostri, ed 
eziandio in universale ,' pei soli uomini vi 
sarà la consistenza ( 3 ) per causa del giu- 
dizio .. Ci dannò poi la sentenza non Minos 
uè Radamante (4) , prima della morte dei 
quali niun’ anima, come favoleggiano., ve- 
- niva giudicata; ma il censore è lo stesso 
autor Iddio . Avvegnaché per quanto a voi 
sembri che • noi facciamo le baje e siamo 

E ciar- 
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ciarloni , di questo non ne teniamo pensie- 
ro , perche tale è la nostra credenza. Per- 
che siccome non esistendo io , prima che vi 
fossi non sapeva chi io mi era, e soltanto 
trovavauii nella sostanza della carnale ma- 
teria i ma dopo esser nato, io il' quale pri- 
ma non esisteva , mercè della nascita ho 
conseguita piena persuasione dell’ esisten- 
za : alla medesima maniera io, il quale già 
fui , ma per . la morte non più vi so- 
no , nè più sono, veduto , vi sarò un’ al- 
tra volta , generato in seguito (5) come 
. se non fossi stato prima . E sebbene il 
fuoco distrugga questo mio corpo , 1’ uni- 
verso vi riceve la materia ridotta in vapo- 
re: sebbene, io mi consumi nei torrenti , ov- 
vero nei mari ; sebbene venga lacerato dal- 
le fiere , sono riposto nei magazzini d’ un 
dovizioso Signore . caduto (6), veramen- 
te e ,T ateo non conosce quali cose sieno 
riposte : ma Dio che regna , quando vorrà, 
la sostanza a lui solamente visibile resti- 
tuirà allo stato primiero . - 


t . % ' ;• ■ * • 


N0- 


Digitized by Google 


NOTE AL CAPO VI.*' . V -i 

I 

/ 0 ) P fT questo) Cioè perchè Dio ha potuto crear 

anche dal nulla tutte le cose . 

(2) De' tempi) Il greco periodo t epe forum . 

(3) Consistenza ) Cioè i soli uominf saranno resti- 
tuiti alla loro esistenza, i loro cospi saranno riuniti, 
e di nuovo avranno la loro consistenza - . 

(4) Radamante) Secondo la favola fu figliuolo di 
Giove e di Europa, re di Lidia, fratello di Minos re 
di Candia. Questi due fratelli furono cosi giusti , che 
| poeti dicono Plutone averli eletti giudici de’ morti. 

($) Generato in seguito ) I| verbo generare prendesi 
per produrre, dar l’esistenza, ec. ' . ' * *' 

(6) U caduto) In greco ptocbòs . La seguente voce 
ateo, mostra non doversi prendere per inopem,' come 
bassi nella versione farina. Viene da ptoo cadere. In- 
tendasi © il caduto dalla fede, il miscredente, o chi 
non ha giusta idea delia divina potenza i nel qual senso 
da Gregenzio si usa il vocabolo penitheian che vaio 
inopi am divitfitatit . 
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CAPO VII. 


Espone la caduta degli angeli divenuti de- 
. monj , e dell' uomo già creato immortale , 

e divenuto soggetto a morte. 

• / f 
• N , 

Imperciocché il Verbo celeste nato spirito 
dal Padre , e Ragióne dalla razionale poten- 
za (r), a imitazione del Padre, il quale 
lo generò , fece T uomo immagine de 11’ im- 
mortalità ; acciocché come 1’ incorruzione 
trovasi appresso Dio , così 1’ uomo riceven- 
do partecipazione di Dio avesse altresì l’im- 
mortalità . Il Verbo dunque prima della for- 
mazione degli uomini fu facitore degli ange- 
* li: e amendue queste specie di fatture furo- 
no dotate di libero arbitrio non avente in 
vero 1* essenza del bene , che trovasi sola- 
mente in Dio , ma colla libertà dell ? elezio- 
ne rendesi perfetto dagli uomini : affinchè il 
pravo giustamente venga punito diventato 
malvagio per colpa sua, e il giusto attese 
le opere virtuose meritamente venga laudato, 
non avendo col libero arbitrio trasgredito la 
volontà d’ Dio . Così dunque vanno le cose 
circa gli aggeli e gli uomini.' Ma la virtù 
t . <• .. del 
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del Verbo avendo in se la precognoscenza 
di ciò che era per succedere, non per fatalità 
ma per libera volontà degli eleggenti, pre- 
disse i successi deH'e future cose , e cercò 
di frenare Va malvagità proibendola , e com- 
mendando coloro. , i quali si mantengono 
buoni i Ma perchè seguirono quello che più 
degli altri era avveduto, attesa la maggio- 
ranza della produzione' (a) , e gli uomini fe- 
cero un nume colui, il quale alzavasi con- 
tro la legge di Dio: allora la virtù del Ver- 
bo ricusò avere in sua conversazione e il 
primo autore della contumacia , e coloro i 
quali lo seguitarono. E quello che era sta- 
to fatto secondo 1 ’ immagine di Dio , essen- 
dosi da lui ritirato lo spirito più patente , 
divenne mortale ; e per la prevaricazione e 
per la colpa , il maggiorente è divenuta 
demonio , e i seguaci delle illusioni di lui 
diventarono nn esercito di demonj , e per 
colpa del loro arbitrio furono dati in balia 
della loro perfidia- 
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NOTE AL CAPO VII. 

# . 1 1 

(1) Razionate patema) Ciai l’intelletto divino. 

(2) Della produzione ) Nel greco Hassi la voce proto* 
go/ion, primogenitura. Pub intendersi del diavolo, che 
fu prodotto prima dell’ uomo , come dice disopra : ov- 
vero significa che il diavolo essendo angelo ha mag- 
gioranza in confronto dell’uomo, di cui disse Davide: 
Minanti eum pau/o mènni ab angela , come del demonio 
intendono quelle parole di Job XL, 14: Iti e tlt pnn- 
cipium vi arum Dei. Vedi sanGiustino Etortaz . num.n. 

Seguo questa sentenza col Marand. 

* • “ 

’ . L • 

' , t CAPO Vili. 

. • : * x •* . • • • • •** . 

Gli uomini furono f incentivo di ribellione 
. nei demonj. Menzogna del destino , e tri* 
ste conseguenze indi derivate. Azioni tur- 
pio e caratteri di parecchie false diviniti,, 

Gii uomini poi furono per essi il motivo di 
apostasia (1). Perchè avendo loro mostrato 
il modello della posizione delle stelle (2), 
come coloro i quali giuocàno agli scacchi , 
introdussero il tanto iniquo destino ( 3 ) . 
Conciossiachè l’ accusatore e il reo tali nac- 
quero secondo il destino : cosi ancora gli 
uccisori e gli uccisi , e i ricchi e poveri 
' . so- 
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sono produzioni della stessa fatalità . e ogni 
oroscopo come in un teatro porge motivo- di 
divertimento a colorò , appresso i quali di- 
ce Omero,, che ’*• * * 

. ■ . * ’ * . i •• 

• • . r • / . 

Perenni i eterni numi alzar le risa (^) . 

•/ ** ** J . . • + • 

Ma -quelli i quali sono spettatori de’ dùel-- 
lanti , e uno tiene dall’ altro ; chi prende 
moglie è stupra i fanciulli e commette forni- 
cazione : chi ride e si adira : chi fogge e 
vien ferità ( 5 ^, come- mai non si giudiche- 
rà che sia mortale ? Infatti per mezzo di 
quelle cose , per le quali diedero a divede- 
re agli uomini quali essi sieno per natitra , 
per le medesime eccitano coloro che le sen- 
tono raccontare, a commetterne di simili. 
E non è egli foree vero, che i'demonj me-, 
desimi col lor c?po Giove caddero sotto il 
destino, vinti dalle medesime passioni come 
altresì gli uomini? Dall’altro canto poi co- 
me mai si devono venerare coloro, appresso 
i qu?li havvi tanta contrarietà di sentimen- 
ti? Narrano che Rea, la quale dagli abita- 
tori delle frigie contrade viene appellata C-i- 
bele , abbia per legge ordinato la recisione 
de genitali per causa del sgo amante At- 
ti (6). Venere per opposito si compiace 
degli amplessi maritali . Diana è una ma- 
ga (7): Apollo guarisce (8^), c dopo tar 

" E 4 glia- ' 


7 a ORAZIONE 

aliata la tC9ta della Gorgone innamorata di 
Nettuno t dalla quale saltò fuori il Cavai 
Pegaso e Crisaore , Minerva ed Esculapio 
?i divisero le goccie del sangue (g), e uno 
con quelle risanava , 1’ altra in virtù dello 
.stesso’ infradiciato sangue uccideva gli" uo- 
mini, e accendeva le guerre. A me sem- 
bra , che non volendo gli Ateniesi sconcet- 
tare costei , abbiano quindi attribuito alla 
terra, colui , il quale nacque dal commercio 
con Vulcano; perchè non si pensasse, che 
siccome Atalenta (io) da Meleagro, così 
Minerva da Vulcano sia stata privata della 
verginità (iij. Conciossiachè quel zoppo da 
amendue i piedi (12J, come è ben da cre- 
dere , il quale lavorava fibbie e polite sma- 
niglie (i3}, con questi ornamenti fanciulle- 
schi sedusse' quella zitella senza madre e or- 
fana Nettuno scorre i mari (i5J: 

Marte, si diletta delle guerre (16): Apollo 
è ceterista (17) : Bacco esercita signoria 

appresso i Tebani (18): Saturno uccide dei 
re (rq).» Giove' ha commercio eziandio col- 
la figliuola (20), e la figliuola da lui s’in- 
cinge. Me ne farà ora testimonianza Eleu- 
sina , e il misterioso dragone , e Orfeo il 
quale dice 

Fermate in fatlia a li profarl le porte . 

Più- 
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Plutone rapisce Proserpina (22) , e le cose 
da lui fatte diventano misteri . Piagne . Ce- 
rere questa sua figliuola , e alcuni gli si 
fanno incontro per gli Ateniesi (2 3 ). Nel 
tempio del figliuolo di Latona (24} nomi- 
nasi non so qual umbilico , e 1’ umbilico è 
il sepolcro di Bacco (a 5 J. Adesso ti lodo* 
o Dafne* che vincesti la sensualità di Apoi* 
‘lo, e mostrasti falsa essere la di lui arte 
di presagire , mentir non avendo conosciuto 
innanzi le cose cbe te riguardavano , non 
trasse alcuna utilità dalla sua arte di vati- 
cinare (a6), Dicami ora. questo bravo saet-- 
tator da lungi (27J, come Zefiro abbia uc- 
ciso Giacinto (28) ?-' Zefiro il vinse, e di- 4 
cendo il Tragico: .*•'•••• N 

L' aura è di’ numi il più prezioso cocchio (29), 

• s 

da breve aura vinto perdette f amato. . , 


■ 1*^ 


NOTE AL CAPO Vili. 


(1) Apotbatia) Vedi satiGiustino nel Dialogo r.um.i 24. 

(2) ^ Dr.lt steH‘) Vedi Tenuti, de Idol. e. 9. 

(?) Dettino) Vedi il Frammento di Bardesane. 

(4) Le risa ) II. A: 59j(.- s ' 

- (5) Ferito) Tutto ciò risguarda le divinità dei Gen- 
tili , delle quali Omero e altri poeti narrano queste co- 


se , 
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se, e principalmente di Giov?. Sebbene dunque i pat- 
ri appellino gli dei immortali , dice Taziano, che que- 
ste loro azioni turpi a evidenza mostrano che sono mor- 
tali, cioi corruttibili, e a vizio e difetto soggetti,. 

(«) Atti) Dicono le favole, che Cibele' amò questo 
giovane Ari, o Atti, o Atrine e a lui diede la so- 
praintendenza de’ suoi saerifizj e cerimonie, a condizió- 
ne che osservasse perpetua castità . Ma avendo avuto 
commercio colla ninfa Sangaritide, la dea il fece dive- 
nir furioso, onde si recise i genitali, e voleva anche; 
uccidersi, ma per compassione dalla dea fu trasformato 
nel albero di pino. Ovid. Mtt. io. 

i -, | • e '§ • •“ v* 

. Cybelcpus Athys 

Exuit hac bamìntm , truncoqut indurutt il lo. 

La dea variamente h nominata Opt , Veste , Magne- 
viater , Dindymene , Bcrecynthia , Rhea. Credesi detta 
Cibele dal monte Cibelo nella Frigia. Vedi Tenui. Apoi. 
Si fa figliuola di Cielo e di Terra , e moglie di Sa* 

turno . 

(7) Una maga ) Diana figliuola di Giove e Latona , 
nata gemella con A polline. Nelle selve > detta Diana , 
in cielo Luna t Feba, Delia e Cinzia. Dalle partorien- 
ti era invocata sotto nome di Lucina. Nell’inferno di- 
cevasi Icate, e aveva altri nomi ancort. Da tante fi- 
gure Taziano la disse una maga. Pub tuttavia inten- 
dersi di quell’ altra Ecate nel Chersoneso, peritissima 
dell’ erbe e veleni , riputata figlia di Giove, e. madre 
di Circe e Medea . Ciò potrebbe persuadere l’antitesi 
con Apollo. 

(8) Guarisce ) Apollo, secondo Omero, nacque da 
Giove e Latona , detto anche Febo e Sole . Eusebio 
Pr.tp. Ev. HI, i, porta J’interpretazipne di Plutarco, 

‘ ii 


Digìtized by Google 


' AL GRECI. 75 

quale deriva-questo nome dal verbo apailittin, libera- 
re, perché libera dalle infefmità gli uomini- 
(p) Sangui) Vedi queste favole nella Teogonia di 
Esiodo, Orazio, Ovidio, Properzio, ec. 

(io) Atalanta) San Girolamo tent. Jovin. scrive : 
Riferirne fabula , Atalantam Calydoniam origine, ttm- 
ftr in venati bus, semper in sylvis } non tumentts ute- 
ro: foeminarum , fattidiaque conctptuum, std txptditam 
& castani amasse virtut*ei\. Dice però Museo, che seb- 
bene dapprima fuggisse il commercio di Meleagro figliuo- 
lo di Eneo re di Calidonia, tuttavia per opera di Ve- 
nere amollo poi ardentemente , e con esso si maritò . 
Da questo matrimonio dicono nato Partenopeo. Quindi 
checché ne dica Marand , l’ editor d’ Oxford bene pen- 
sa doversi leggere agnian castità, invece di andrian ro- 
bustezza . 

(n) Verginità) I poeti costantemente asseriscono, 
che Minerva abbia sempre ricusate le nozze di Vulca- 
no , quindi Taziano parla con sospetto. ' ' . ■ . 

(12) l piedi) Vulcano fingesi da Omero figliuolo di 
Giove e di Giunone . Un dì suo padre sdegnato lo bal- 
zò dal cielo. Impiegò tutto il giorno nel cadere, e al 
tramontar del sole finalmente arrivò nell’isola di Len- 
no, divenuto per la caduta zoppo da amendue i piedi.- 
Vedi Omero e Luciano. 

, (ij) Smanigtie) Secondo, la favola esercitò questo 
mestiere Vulcano nove anni. Omero II. 3 4 00 - , 

(14) Orfana) Minerva, dicono i poeti, nacque dal 
cervellu di Giove. Per questo Taziano la chiama sepzs 
madre e orfana- 

(ty) I mari) Nettuno figliuolo di Saturno e di Ope, 
marito di Annitrire, e padre di molte ninfe, ebbe in 
porzione il regno del mare < • 

(té) Guerre) Marte figliuolo di Giove 4 di Giuno- 
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ne, benché Omero il dica figliuolo di Giunone sola. 
Dai poeti si faceva dio- della guerra, onde Omero 1 * 
appella Peste degli uomini , Omicida, Rovesci ator del- 
le mura , ec. . - v t ’’ m 

(17) Ceterista) Fu figliuolo di Laro'na e Giove. Di- 
cono, che ricevesse la cererà da Mercurio e divenisse 
presidente alle muse . Sfidato a sonar la cetra da Mar- 
sia il vinse, e vinto lo scorticò. 

(18) Bacco ...i T ebani ). Bacco da’ Greci chiamato 
Dionisio , si fa figliuolo di Giove e di Semele, secondo 
Orfeo , e di Proserpina, detto per ciò di due madri ; 
o perché come favoleggia Ovidio Met. j : 

. ■ i ' .. . • 

JmperfcSus -adbuc infans genitrici t ab alvi ' ‘ 
Eripitur , patri eque tener, si credere dipnum est , 
Insuitur femore , maternaque tempora compiei. 

. ? i ■ 

Antipatro Sidonio io dice Tebano nato da Giove , è 
Luciano fa la madre di costui Sirofenizia . Molte favole 
sì narrano di Bacco , e molti furono di questo nome 
secondo Cicerone de N. D. I. j. 

(19) Dei re) Saturno si dice figliuolò di Oceano e 

Teti ; secondo altri di Urano 0 Cielo, e Terra. Ebbe 
frate! maggiore Titano, che per ciò doveva succeder al 
regno paterno. Ma perchè vedeva la madre e le sorel- 
le più inclinate a Saturno , Titano cedette a condizio > 
ne che non rilevasse prole mascolina. Quindi Saturno 
mangiava - tutti i suoi figliuoli maschi subito nati -, Per 
questo riguardo Taziano P appella tirannicida f non co- 
me. crede Marand per avere egli scacciato suo padre 
dal trono virilibur exseBts: nè sembra che il Nazian- 
zeno, Orai, g, p. 107, da lui ciratp, lo stesso insegni . 
Alta forse non male intendono come se dicesse tyrarr 
nice occidit'. - 

(ao) 
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(so) Figlila!* ) Non lasciano i poeti di ridirci i 
turpi intesti di Giove folle, sue figliuole. Vedi ri Vos» 
sio de Idolo/. 1 , 14. Di Giunone dice Virgilio JEmtd. /, 

Alt ego qua di-jum incedo regina Jtniisqu» •« 

Et-sotor & conjux. t .. . k « , . 

. " **•*.* 

(zi) Dice ) Vedi san Giustino, Eiort. num. ij, e 
dei misteri eleusini vedi Tenui, coni. Valentin. Sembra 
che il dragone indicasse l’obbligo di tener celati qiioi 
turpi misteri — 1 . , • 

(2») Proserpina) Plutone figliuolo di Santrno « Ope, 

(rateilo di Giove e Nettuno. .Nella divisione a lui toc- , 

co il regno di sotterra .. Nei campi enei rapì Proserpi.' 
na , figliuola di Giove e Cerere , mentre coglieva dei 
fiori., Vedi Orfeo, e Ovid. Metani. 5. - . ' ' * 

(2$) Ateniesi ’) Narrano li favofe, dhe la ninfa Cia- 
ne insegnò a Cerere, che Proserpina era appresso Piu» 
tone. Forse Taziano vuol dire, che ella ciò fece in • 
grazia degli Ateniesi veneratori di Cerere. 

(14) Di Latina ) Cioè Apollo. 

(25). Bacco) Un. bilico, in greco ompbalot , voce che 
gli antichi usavano per jl mediani dei Latini, 0, medi- 
tul/ium ; soprattutto parlando di regioni. Anche i mo- 
derni appellano Onfalo il mezzo d’un tempio, 

(16) Vaticinare ) Dafne figliuola del fiume Peneo O 
Ladone , che nella Tessaglia scorre tra Ossa e Olim- 
po. Per amore della castità fuggendo le violenze di 
Apollo, pregò il padre, che la trasformasse in dafne , 
o alloro . Bisogna distinguerla da un' altra Dafne figlia 
di Tiresia, poetessa insigne, da cui dicono che molte 
cose prendesse Omero., Diod. Sic. B. H. I. 4, c. 68. Del 
bosco detto dafne presso Antiochia, vedi san Giovanni 
Crisostomo, Sermon. in Babylnw mar. I vaticini poi di 

Apol- f 
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Apollo, massimamente in Delfo, sono celebri .appresso 
tattili" poeti , il quale , sebbene rispondesse sempre con 
equivoci, per" ciò detto lexias da -Aristofane nel princi- 
pio del Piato , era molto accreditato fra’ Gentili . . 

(27) Da lungi) In greco ccatthllos , tminus jaculant 
Epiteto di Apollo, cioè del sole, perchè manda da lun- 


gi i suoi raggi . 

(28) Giacinta) Figliuola $ A micia , nipote di Eu- 
rota . Nello stesso tempo fu amatoda Zefiro e da Apol- 
lo* ma mostrandosi più inclinato a questo. Zefiro pre- 
se a odiarlo, e mentre Apollo al solito » divertiva 
gettando in alto il disco, 2efiro soffiando il fece cade- 
re sulla testa di Giacinto e lo uccise. La terra per 
compassione cambiò il sangue di lui nel fiore giacinto. 
Vedi Ovid. Metani. $. Nicandro in tbtriac. Vossio de 
Idol. Ili, ir. Palefato narra diversamente la cosa. 

(ip) Cocchio ) Euripide. Anche Virgilio indica che 
Zefiro portava i messi degli dei, jEneid. 4: 


Tunc tic Mercurium ailoquitur , & tali a mandar: 
Vadt , agi , nate, vaca Zepbyrcs , £r l abete Tennis . 
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; capo ii. v 

' < • • , / 

La superstizione fu introdotta da’ demon) . 
J Cristiani non riconoscono destino . As- 
surdità delle dottrine de’ Gentili circa i 
loro nomii .<■ ■■" •' 

• • * • * . » . f • 1 • . 

Siffatti a un di presso sono questi demonj, 
thè statuirono il destino : e. il primo ele- 
mento loro fu la figurazione degli anima* 
li (i)* Conciossiacosaché quelli i quali ser» 
peggiano sopra la terra , e quelli i quali 
nuotano nell’ acque , e i quadrupedi che 
sono nei monti, co’ quali soggiornavano (3_) 
essendo stati scacciati dal soggiorno del cielo, 
<Juesf i fecero degni del celestial onore ^ ossia 
perchè si riputasse che eglino si trovino in 
cielo, ossia perché rendessero ragionevole per 
mezzo della posizione degli astri 1-’ irragione- 
vole conversazione sopra la terra . Sicché 
il coraggioso e il vigliacco (3) , il continen- 
te e l’ incontinente , ( il ricco ) e il pitocco 
è tale in forza di essi che decretarono l’ pro- 
scopo. Perchè la descrizione del cerchio zo- 
diacale è una formazione di dei (4): e quel- 
la luce di uno di loro, com’ essi dicono , che 
è dominatrice , soperchia- è più ; e scarnine- 
) - voi- 
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volmente quello che veniva superato , ades- 
so spole soperchiare ( 5 ) . E si compiacciono 
dei sette pianeti > come quelli che giuocano 
ai dadi (6). Ma noi siamo superiori ezian- 
dio al destino: e invece di erranti demonj, 
abbiamo imparato un fisso (7) Signore , e 
non istrascinati dalla fatalità, ripudiamo gli 
introduttòri di lei. Dimmi, se Dio ti salvi, 
Trittolemo seminò egli r fomenti, e dopo il 
lutto benefica egli gli Ateniesi (8)? Ma per- 
chè Cerere, non essendo ancor perita la' fi- 
gliuola , non fu benefattrice degli uomini ? 
In ciclo mostrasi iì cane di Erigone (9) , e 
lo scorpione che prestò aita a Diana (io), 
e Chirone , il Centauro (ii),--la mezza Ar- 
go (12), e l’ orsa di Callisto (i 3 ). Or be- 
ne, come mai, prima che questi si occupas- 
sero circa le anzidette faccende, era egli sen- 
za ornamento il cielo ? E chi non riputerà 
cosa da ridere, che la figura d’un delta (14) 
sia stata posta tra gli a3tri , ovvero in gra- 
zia della Sicilia, come alcuni pensano, op- 
pure Secondo altri , per essere quella la fi- 
gura della prima lettera del nome di Dios . 
Ma perchè non si onorarono in cielo e la 
Sardegna, e Cipro ? E per qual motivo non 
furono fatte costellazioni eziandio le figure 
delle lettere dei fratelli di Giove , che si di- 
visero i regni (i5)? E comejtnai il ligato 
Saturno 0: scacciato dal regno viene egli co- 
>x .• • sti- 
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•tituito r ammiuistratore del destino (16J. 
Via via, scaricatevi di queste ciance, e non 
vogliate falsamente pensare , perchè Con in- 
giustizia ci odiate . 

i < 


NOTE AL CAPO IX. 

(i) Degli animali') Nel grqco zoosis, che Marand 
tradusse animalium in calo coll. ilio . 

(a) Soggiornavano) Conviene intendere' quegli angeli 
rubelli che l’Apostolo appella cosmocraioras , cio^ ti- 
ranni del mondo, o qui mandimi possident, e ad Epb. 
II, a, principe s poiei tatis aerir hujus. Di questi san Ra- 
faele uno ne rilegò in deiertum superiorii /Egypti , Tob. 
Vili, Taziano indica fosse opinione, che massima- 
mente soggiornassero nei monti. 

( 5 ) ^ r, gl' JCC , a ) Nel greco tbymictss ed epimncbtbot . 
nel Macaod ir acumini & patirne, 

(4) Formazione di dei) In greco puma : in Marand 

opus . ' . ’ • 

(5) Soperchiare) La superstiziosa ‘ antichità- attribuì 
ogni umano e terreno avvenimento all’influsso dei pia- 
neri. Vedi l’Oiselio' nelle note ad Aulo Gellio Itb. 14, 
c. 1. Ivi Favorino existimabat posse et/am firn ut <2/ 
ahi pianeta pari palettate et sene , line quibus reEla at- 
que perpefnj observalio perdei non quiret ; ncque tamen 
cernere bomines polsini prvpter exsuperantiani vel splendo- 
ri. s vel al ti fruii nis >. Infatti i pianeti erano prima cin- 
que, poi si fecero sette aggiungendo il sole e la luna. 
Oggi alcuni ne contano Ano dodici : ma non fanno più 
paura. E meritamente Cicerone domanda, se tante mi- 
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«liaja di Romani che perirono nella giornata di Canne/ 
fossero tatti nati sotto io stesso pianeta Dicono che f 
giorni dilla settimana fossero denominati dagli antichi , 
secondo i pianeti, ma per dia tessaron, o salto di quar- 
ta . Altri insegnano che sia stata loro attribuita un’ora 
a ognuno: e scrive Erodoto in Euterpe: Alia etiam 
s ulti ab sEgyptiii excogitata ; quis mensis di et ve cujus- 
que dcorum sii , dr quo quii die geni t ut quali a sortir- 
lur, (ir quatti niottem obi hit, & quali s existet . Oggi 
simili cose si mettono nei lunari, ma per divertimento . 

(6) Dadi) Questo giuoco fra’ Latini era proprio del- 
le persone gravi. C/V. de Sen-B. dice: No bis seni bue ex 
lusiottibus multi s Talos relinquant (ir Tesserai. I dadi 
o tali erano ordinariiftnente quattro, le tessere due, o 
al più tre. Nei tali quattro faccie sole erano segnate 
con numeri, in guisa che due opposte facevano 7, co- 
me 1 e 6, ovvero 2 e 5; nelle tessere le faccie numerate 
''oi piani erano sci , come nei nostri dadi, mentre nei tali ' 
due faccie erano rotonde. Quindi Marziale Epig. /. 4, 

15 : Non sutn ta/orum numero par Tessera. Mettevano 
quei dadi in una. picciola torre , detta pyrgut *è fritH- 
lum, e agitandoli li gettavano sopra una tàvola , in cui 
erano segnate dodici linee, l'ordine delle quali dicevasi 
■ui.i o tramite. Se ne fanno inventori gli Egiziani.' 11 
bel punto era il 6 , detto per cib Venta , Basilicus, 
Midas, e Stesicionus jaSlus , gli altri generalmente ap- 
pellavaesi Canes. Persio Sat. j : 

• « . . . . . j Quid dexter Senio ferrei 

Sette erat in rotti, damnosa Canicu/a quantum 
Radere t. 

Nota Eustazio, 'che quel movimento de’ tali o tessere 
per le dodici linee indicava il moto del sole per dodici 

se- 
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segni del Zodiaco, e a ciò sembrami alluder Tafanò r 
Vedi Platone nel Timeo, e il Tisia nelle noie a Geù 
lio /. 4, A 20. i r : 

( 7 ) Fissò) Allusióne, in greco sonovi le voci piti 

netif e non pianti a -, da planiomae / errare .1 y 

( 8 ) Gli Affitteti) Cererò cercando disperatamente la 
sna figliuola Proserpina rapitale da Plutone, come scrii 
ve Sra2Ìo Thtb. iz*, in 'quel pellegrinaggio venne a 
Celeo re di Eieusi, cui egli diede da nutrire il suo ÉU 
gliuolo Trirtolemo. Cerere di'giorno il nutriva col liti" 
te, e la notte il gettava, nel fuoco. Cosi cresceva mi- 
rabilmente. Curioso Celeo di vedere come venisse nu- 
trito, si nascose, e stava guardando. Ma avendo ve- 
duto che Io gettava - nel fuoco, mosso d’improvviso « 
compassione, saltò fuori gridando. La dea, per punire 
quella curiosità , fece morir il padre , e dopo il lutto 
insegnò la coltivazione delle biade a Trittoìertio, che 
egli poi insegnò agli Ateniesi, Virgi Georg. li 

. . . cimi jam gl anele t a: qui arbutta saette 

Deficerent ulva , & viHum Dodona negarti. ' '* 

(p) Trigone) Figlia d’icario. Dice Itigio: Trigone 
tignunt Virgtms. Icarius ArEhtrus in coelettibur est di- 
Bus\ canis autem Mara, cani tuia . Vedi il Vòssio de 

Idol, 1 , jo. ~ ' .. , .’ ». 

(io) A Diana) Costei fece nascere lo scorpione nei 
monte Pelenneo in Chio. Orione, cacciatore e satellite 
di Diana, il quale imparò l’astronomia da Atlante, 
cercando di stuprare Diana, ella lo .fece morire mono 
dallo scorpione , Luoan. /. p. Vedi Nicpn. in T ber iati 
benché Orazio dica : 

«"•■« . ’ Notar d- integra ì 

Tentatof Onon Diana V ir finca domitut taglila. 
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'(il) Chitone il Centauro) Cbirooe figlio di Saturno 
e Fillira o Pelopea. Insegnò ad Achille suonar la cet- 
tra , la medicina a Esculapio , 1 ’ astrologia a Ercole . 
Dicono da lui appellata l’erba centaurea, perchè dice- 
vasi anche Centauro . Erano i Centauri popoho della 
Tessaglia intorno al monte Pel io , e dicono, che primi 
insegnassero a domar i cavalli , e usarli in guerra . I 
primi che li vidaero a cavallo, riputarono che fossero 
mezzo uomini 'e mezzo cavalli , e quindi furono detti 
Hìppoccntauri e Semihomints . Non sono però senza esem- 
pio i mostri Ippocentauri. Uno ne vide Plinio, lib. 7, 
c. 3 , e san Girolamo nella vita di san Paolo scrive, 
che Antonio portandosi a Paolo eremita vidit hominem 
equo mixrum. 

(la) Argo) F il nome di quella nave, in cui Gia- 
sone con cinqaantaquattro eroi della Tessaglia navigò 
ai Colchi per rapire il velo d’oro. Plinio VII, y 6 . 
Longa nave Jasonem primum navigasse P hi lostephanus 
author est. Fingono che questa naire parlasse, onde 
Seneca in Medea : 

• 

ipsaque vocem 

Perdi dit Argo. 

Fu, dicono, trasportata in cielo; quindi Manilio: Et 
ratis heroum qua nunc quoque navigat astris . Trovasi 
nell’emisfero meridionale. 

(13) Orsa di Callisto) Callisto ninfa figliuola di Li- 
caone re dell’ Arcadia fu compressa da Giove , per lo 
che Giunone adirata la cangiò in un’orsa, Prop. I. 2 : 

Callisto Arcadios erravtrat urta per agros . 

Hac nofturna suo sidere vela regit . 

" Ciò 
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Ciò dice a causa della Stella polare , che l nella co. 
stellatici*, deli’ orsa. ' "v 

(14) Drha ) La D greca ha ha figura d’un triango- 
lo cosi A . Secondo. Cicerone in Arato : 

Andromeda signum , Deltotorr dicere Qraj 
Qjiod soliti , -simili quia forma litera darei. 

e 

Andromeda fu figliuola di Cefeo re degli Etiopi e di 
Cassiope . Perseo la liberò dal Giostrò marino , a coi 
l’avevano esposta le ninfe, e la prese in moglie. Prop.l.z : 

Andromede monstris fuerat devota mari ni f : 
tìac eadsm Per sei nobili s uxor erat . 

‘ * *'e *• \* , * . • 

Fu poi, dicono, trasportata in cielo, e reputano alcu- 
ni che la costellazione Triangolo ivi sia posta in gra- 
zia della Sicilia, isola da simil figura detta T rimetti* 
per i tre suoi capi, e insula figura tri quitta. Altri 
considerando che Dio , cioh Giove in greco, ha per 
prima lettera la 4 , pensarono per ciò essere stato lo- 
cato il triangolo fra le costellazioni. 

(ty) I regni) Giove, dopo scacciato. Saturno , divise 
il regno. Per se ritenne l’impero del cielo e della ter- 
ra: ebbe Nettuno il mare, e Plutone l’inferno, dicono 
le favole . < - 

(16) Destino) Vedi il Murerò nei commenti ai libro 
de provid. di Seneca . 


i * ^‘•>.1 -a f T v 

CAPO Tir * ' * V: 

••• ^ w .V 

Capricciose trasformazioni insegnate da' Gen- 
tili. I Cristiani non tengono mestieri del 
destino. Annovera parecchi r i quali dicory 
si trasportati in cielo , e ne mostra l' as » 
,i 'pt lediti.-' 

Nelle favole raccontasi agli uomini la tra* 
sformazione : c appresso voi vengono tra- 
sformati anche gli dei . Rea diventa un al- 
bero (0 ; Giove un dragone per Proserpi- 
na ( 2 ) ; ile sorelle di Faetoute pioppi (3^ ; 
e Latona un vii animale ( 4 J, ingrazia del- 
la quale fu appellata Ortigia quella che ora 
si chiama Deio (5). Dimmi, Dio diventa 
egli un cigno , o prende egli la forma d’aqui- 
la , e per 1 ’ uffizio di coppiere esercitato da 
Ganimede , si compiace egli- dello stupro dei 
fanciulli? Qual bene posso io conseguire dal 
Venerare dei , i quali si guadagnano con do- 
ni, e ohe vanno in collera se non ne rice- 
vono? Che si tengano pure costoro il desti- 
no : io non voglio adorare i pianeti . Qual 
è la chioma di Berenice ( 6 J , e dove erano 
le stelle di quella prima della morte di lei? 
E come mai il nostro Antinoo ( 7 J v baga- 
• ■' scio- 
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$cione avvenènte fu collocato nélla luna? Chi 
fu quello che lo trasportò 'colà? quando pe- 
rò ‘non sia vero, che qualcuno a similitudi- 
ne divinizzandolo , abbia fatto ancora costui 
degno di tal onore e dono , come taluno a 
ciò prezzolato, avendo asserito con ispergiit- 
ramento, beffandosi degli dei, che certi se 
salirono in cielo, gli 'fu prestata fede (8) . 
Perchè mi toglieste sacrilegamente Dio (9)? 
e perchè disonorate la fattura di lui? Tu 
sacrifichi una pecora e poi la medesima 
adori (io). Il toro è in cielq., e tu scan- 
ni 1 ’ immagine di lui. Da quello che è 'in 
■ginocchio è premuto il tristo animale (iij:' 
e fu onorata quell’ aquila , che* rosicchiò 
Prometeo formatore degli uomini (12). Buo- 
no è il Cigno perchè fu adultero (i 3 ): 
buoni eziandio i Dioscori che vivono alter- 
nativamente , que’ rapitori delle figlie * di 
Leucippo (14). Migliore Elena la quale ab- 
bandonò Menelao dal biondo crine, e seguì 
Paride portante mitra, e dovizioso ( 1 5 . 
Giusto e savio colui, il quale trasportò nel 
campi ' elisi questa fornicatrice (16). Ma 
non è vero , che questa Tindaride abbia 
conseguita l’ immortalità : e saviamente Eu- 
ripide mise in scena 1’ uccisione dell’ anzi- 
detta donna commessa da Oreste (17)- 
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p ■ .* : . . • » . 

NOTE AL CAPO X. ' . 

* ^ _ / 

, • > • , * * 

( i ) C/n aìbno ) Rea o Cibele, secondo Esiodo figli* 
di Cielo e Terra: secondo Orfeo fu prima d’ ogni co- 
sa generata dal dio che appella Pratogino, cioh primo 
genitore : ( che cosi sarebbe il Verbo generato dal Pa- 
dre; potendosi comodamente derivare la voce Rbta 
dall’orientale rhaàh, contemplare, essendo il- Verbo 
l’immagine del Padre. Vedi sopra il capo V. ) A Rea 
era dedicato il bosso. Virgilio disse : Bcrecynt.bra buxus ; 
e nel Ciri-: Iflaque barbarico Cyhc/ts antistite baro . 
'Vedi Vossio de O. ld. I. 5, c. 48. Quindi forse Tazia- 
ni dice , che R?a era un albero . 

(1) Proserpina ) Ovidio Mei am. VI t fab. 20, dice cii 
con cose siiryli : - 

* , / . , ’ 

Addidii , ut Satyri calatiti intanine puteram- 

Jupiier imp/evit gemino NyQtida fetta : 

Ampbitryon fatrit funi te Tiryntbia cepit : * 

Auretts ut Danaen , A iodi da tuserÌP igni: : 

% Mnemosyntn pastor : varius Dtoida terpeni. 

• • * ' » 

* • ». 

Vedi Lattanzio de fai:, rei. I. 1 , V. 11, e il Vossio de 
ldol. lib. I, di questa e seguenti favole. 

(j) Pioppi) Faetonte figlio del Sole e della ninfa 
Cliuene. Mori percosso da Giove con un fulmine, c 
le sue sorelle amaramente piangendo la sua morte furo- 
no cangiate in pioppi , e le loro lagrime in ambra, se- 
condo la favolosa antichità.. Virg. Ed. 6 : 

• » . v . 

T lem P hatibentiadas musco' circumdat amarne 

Corti city atque solo procerar erigi t a/nos. 
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Ma più comunemente le dicono mutate in pioppi» 

Valer . FUe. lib. 5 s 

TUbant populea juvenem Ph jet bontà sorores . 

Vedi Ovidio eie Pont. I, 1. Metam. *. 'Lucano Itb. a. 

Diodoro Sicul. /. 4, ove interpreta questa favola . 

(4) Animale') Asteria figlia di Geo nato da Titano, 

fu oppressa da Giove cangiato in aquila, dopoché ave» 
va viziato sua sorella Latona » Per compassione degli 
dei fu cangiata in cotornice , e diede il nome all’isola 
in cui era venuta . Taziano attribuisce questa metamor- 
fosi a Latona : e dicendola divenuta un vi! animale , < 

sembra che intenda la voce ortyx non di una cotornice o 

quaglia, ma propriamente 'di quella specie di grosse locu- .. 

sre cbe vi sono in oriente , e Che si mangiano, dette dagli 
Orientali scelòv e dai Settanta or t y promette . Virgilio 
3 Grtrp. Latonta Delos . 

(5) Deio ) Vedi il Vossio dir Idol.i. z, ,e. 12. -• 

(6) Berenice ) Figlia di Tolomeo Filadelfo e di Ar- 
sinoe, sorella di Tolomeo Everrete, in grazia di cut 
Gonone marematico appellò Cinomi di Berenice, certa 
coste IJazione. Di questa ^allimaco compose un’elegia, 
cbe Catullo tradusse. 

. (7) Aminoti ) Giovane della Bittinia amato smodata- 
mente da Adriano imperatore, che gli eresse un tem- 
pio in Mantinea, e che secondo Sparziano, Gritci -vo- 
lente Hadnano coniecraverunf . Fu, diconp , collocato 
nella duna con Endimione- pastore figlio di Attlio , che 
la luna occultò nel monte Lamio , e con esso ivi con- 
versò. N 

(8) Fede ) Diversamente interpretò Marand questo 
luogo assai oscuro. Forse Taziano allude al fatto di 
Romolo, che Proculo Giulio a’ Romani asserì salito ih 
cielo e a te comparso. Racconta la cosa Tito Livio 

«• itb, I, 
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lib. i, cap. 6, al. 16. Vedi san Giustino Apo!. I, 


num. 21. 


(9) Dio) Vuol dire, che i Gentili introducendo que- 

sta razza di divinità , ampiamente vengono a toglier 
via il Dio vero. , , 

(10) ) Vedi san Giustino^ Apo!, I, 24. Cle- 
mente Alessandrino, Strom. p. 6jy. 

(11) Tristo animale) Evvi*. una costellazione che rap- 

presenta uno , il quale Aristofane dice esser Ercolo, 
che puntato un ginocchio in terra, tenta afferrar il ca-> 
po del dragone. I Greci la dicono engomiis, cioh in~ 
geniculatio , ovvero con due parole , come qui Taziano 
tn gonosis ) phe vale in geni bus . Arato dice, che noa 
aveva nome proprio, ma Igino dice che si appella Ce*, 
teo ' Cicerone de iy. D. t. *, n. 42, parlando del capo 
<jel. dragone, dice di questa costellazione: ' r 

, ...... la autem caput 

Attinge»! defèrta vetur marentir imago 
'■ Vertttur : quatn qpidem Grxci Engonosin Vocitant., 
Cenibur quia nixs feratur . ' ‘ 

.- -- ^ • 

(12) Uomini) Prometeo figliuolo di Giapeto'e Gir- 
mene, padre di Decaulione'. Dicono le favole, che co- 
stui preso avendo della terra, quella Finxit in‘ ejtgiem 
tnoderantum cunBa deattivi, e così formò l’ uomo . Ma 
avendo rubato il fuoco in ciclo per darlo agli uomini, 
Giove, lo condannò*, che legato a un rronco,nel monte 
Caucaso l’aquila di : Trifone gli roda ri fegato, il qua- 
le sempre riproducesi . Vedi Strabone lib. 2, ed Esio- 
do in T heogen. ec. 

,(15) Adultero) Di quattro Cigni parlano i poeti. Il 
primo figliuolo di Marte ucciso* da Ercole. 11 secondo 
figlio di Nettuno e Scaraandrodice , ovvero Arpale, 
ucciso da Achille. Il teraq figliuolo d’Iria,, di cui par- 
la 
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}a Ovidio Metnm. 4. Il quarto fu re de’ Liguri, Ovidio 
f/Jetam. 12, /. 4. I poeti di niuno di questi ci dicono 
che fosse adultero ; anzi del terzo Ovidio disse : Phyi~ 
Uui Mie .... .spreto totiis ir ut us amore, Taziano 
dunque deve intendersi di Giove, il quale in figura di 
Cigno unitosi con Leda generò i Dioscori . 

(14) Di Leucippo) Dioscuri, 0 figli di Ciove si di* 
cono dai poeti Castor e Polluce. Ebbero sorella Elena 
Mara dal medesimo uovo con Polluce. Si dicono spesso 
Tsndaridi, perchè Tindaro re della Licaonia era il pa- 
dre di Leda . Elena pure s’ appella Tindaride . Fu lo- 
ro concesso da Giove, che vivessero alternativamente. 

(.15) Dovizioso) Elena la figlia di Giove e Leda . Per 
la sua' beltà fu prima rapita da Teseo, ma senza alcuna 
violenza restituita ar fratelli Dioscuri. In sèguifo sposò 
Menelao re di Sparta fratello di Agamennone . In as- 
senza del marito fu rapita da Alessandro Paride figliuolo 
di Priamo re di Troia. Questo rapimento diede causa 
alla guerra troiana. Vedi Omero e Virgilio'. La mitra 
0 tiara era ornamento del capo nei principi d’ oriente 
con parecchi gir,i di fascie : la quale perchè aveva la 
figura di un turbine, ovveto trottola, si dice turbante, 
quasi turbinante . 

■ (16) Fornicatrice ) Cioè Elena Tindaride. 

:-{i7) Orate) Vedi Euripide inOiest, y. 1153 segg. 
Marand ha sequus etitm Sopkron. Cioè prese il poeta 
Sofrone per quello che - insegna Elena Trasportata net 
campi elisi. Io .credo esservi qui irpnia . \ Campi elisi* 
secondo i poeti * sono le sedi de’ pii . Virgilio s£neid. 6 : 

... . . ... . . dei ode per amptunì , 

Mittimur Elysium , & pauci bitta arva ttnemus , 

Vedi Pindaro Olynrp. 2. Presso gli Orientali belàs 0 
, belìi significa lieto, ameno. >• •• ■; - 
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. . ' - 't 

CAPO XI. 

• • *.«*-. > 

Mon potersi ammettere il destino . Libero ar - 
bitrio negli uomini . Condizione eguale di 
tutti Che gli uomini peccarono per volon- 
tà, e possono emendarsi. . 


Comemai dunque ammetterò l’ oroscopo per 
fatalità , vedendo che tali c siffatti sono co- 
loro che la amministrano? Son io che non 
cerco regnare ; . non curo di essere, dovizio- 
so ; ricusai il capitaniato ; odiai la fornica- 
zione ; per T ingordigia non faccio mio 
istituto il navigate non agogno conseguir 
corone ; mi tengo lontano dalla furiosa am- 
bizione di gloria ; disprezzo la morte ; di- 
vengo superiore a ogni sorte d’ infermità t, 
il cruccio non consuma T anima mia'. Se 
sono servo, paziento la servitù; e -se sono 
libero, non mi tengo buono della mia no- 
biltà . Vedo che il 9ole è di tutti il mede- 
simo, e che una per tutti è la morte, sia- 
mo nei piaceri o nell’ indigenza . Il dovi- 
zioso semina, e il povero partecipa della 
medesima seminagione . Muojono i ricconi , 
e i questuanti hanno lo stesso termine del- 
* la 
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la vita. Gli opurenti sono bisognosi di as- 
sai cose , e lo sono per asserzione , coi vo- 
gliono si presti fede , così essi pensando : 
ma il povero e il più moderato desideran- 
do cose a se convenienti , più agevolmente 
la spunta . Perchemmai • secondo il* destino 
vegli per l’avariiia? e perchemma^ secondo 
il destino più volte struggendoti a appeti- 
to , più volte muori? Ah! muori al mondo, 
rinunziando alla di lui manìa. Vivi a Dio. 
Conoscendo testesso, ripudia il rancido oro- 
scopo. Non siamo nati per morire, ma no- * 
riamo per colpa nostra . Ci fece perire il 
libero arbitrio . Divenimmo schiavi noi , che 
eravamo liberi.. Pel peccato fummo ven-v 
duti . Niente di cattivo fu fatto da Dio.: 
noi fumplo gli autori della pravità: ma noi 
che ne fummo gli autori, siamo capaci an- 
cora di ripudiarla. . . ' • 
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.. CAPO' ili. •' • ‘ 

'• - 1 

Che dassi doppia differenza di spiriti. Qua - 
li sieno i demoni venerati da’ Greci . In- 
vita questi a riconoscere iti èiìt la dottri- 
na de’ Cristiani . . * ' ‘ 

I .» • » • • » i. \ . t* * 

Noi conosciamo due diflerenzd di spiriti: 
•l’uno di questi si dice anima , 1’ altro è 
dell’anima più vantaggiato, e ha l’imma- 
gine ,e similitudine di Dio L’uno e 

1’ altro trovavasi nei primi uomini f onde'’ 
fossero non solamente materiali , ma alla’ 
materia eziandio superiori. Così cioè va la- 
bisogna. Convien idearsi, che tutta la' stret- 
tura del mondo e tutto il lavoro fu -fatro” 
di materia, e che la materia medesima fu 
da Dio innanzi formata , affinchè non sola- 
mente si concepisca una cosa imperfetta e 
informe prima che ottenesse separazione , 
ma ornata eziandio e ben disposta dopo la 
distinzione fatta in essa. In essa dunque 
evvi il cielo di materia , e le stelle che in 
quello si trovan» : la terra altresì , e quan- . 
to si concepisce prodotto da questa , ha la 
medesima comparizione : affinchè sia comu- 

ne la produzion di tutte le cose . Benché ci® 

co- 
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così sia i havvi certa maggioranza delle co. 
se costanti di materia ; per esempio , che 
una sia più bella , un’ altra bella sì vera- 
mente essa ancora , - ma lasciata addietro da 
un’ altra migliore. Perche siccome la strut- 
tura del corpo è di una sóla organizzazio- 
ne, e in es30 lui ewi la causa di essere 
generato ; a fronte tuttavia che così sieno 
le cose, sonovi nel corpo certe diversità di 
ptcgio j e vi si trova non sblamente non 
so che, occhio ma 1’ orecchio eziandio, e 
1’ ornamento dei capelli, e l’ordinanza delle 
interiora , e il rappigliamene delle midol- 
le , delle ossa , e dei nervi; e 1’ una cosi 
essendo dell’ altra più' eccellente , attesa- la 
buona* disposizione vi si ritrova un’ armo- 
niosa consonanza . Non altramente ancora il 
mondo in virtù di quello che lo fece, aven- 
do esso alcune cose più gaje , e alcune al- 
tre a quelle dissimili , per volontà del sutf 
facitore partecipò dello spirito materiale . 
Gli esseri poi particolari può considerarli 
colui , il quale con jattanza non- piglia a 
gabbo le divinissime dichiarazioni , che di 
tempo in tempo per mezzo della Scrittura: 
fatte manifeste,- resero assai cari a Dio co- 
loro, i quali vi posero mente.' Per -tal mo- 
do (a^). dunque eziandio’ i demoni , quelli 
che voi così appellate, essendo stati forma- 
ti di materia > c avendo avuto io spirito 
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materiale , divennero incontinenti t gelosi .' 
E alcuni di loro piegarono a cose più pu- 
re , altri poi elessero ciò che di peggio hav- 
vi nella materia, e menarono la vita a simi- 
litudine di quella . - Ora siffatti, o Greci, 
voi adorate , che ebbero 1* essere dalla mate- 
ria., ma furono lontani affatto dalla buona 
disciplina . Conciossiacbè questi de’ quali 
parlammo , per propria stoltezza piegando 
alla vanagloria, e scosso il freno, tentarono 
di divenir ladri della divinità. Ma il signo- 
re dell’ universo lasciò • che essi così abusas- 
sero," finché il mondo arrivato al suo termi- 
ne sia discfolto , e il giudice venga, e tutti 
gli uomini, ,i quali prendendosela contro i 
demoni desiderano la cognizione del Dio per- 
fetto , mercè'vdelle tenzoni che sostengono , 
più perfetta testimouianza conscguiscano nel 
giorno del giudizio ( 3 ). Havvi dunque spi- 
rito nelle stelle , spirito negli angeli, spiri- 
to nelle piante e nell’ acque , spirito negli 
uomini, spirito nelle bestie: ed essendo uno 
medesimo, ha in se delle differenze. E di- 
cendo noi tali cose. , non 1 colla lingua, nè 
con probabili divisamenti , o tessitura di di- 
scorso sofistico, ma usando parole .di un di- 
vinissimo sermone, voi, i quali volete ap- 
prenderle, accostatevi pur subito. E voi 
che non disprezzate il Tartaro Anacarsi * 
ora altresì culla a ragione scapiterete , ve- 
, * nen- 
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iiendo ammaestrati da quelli die seguono 
barbara legislazione ( 5 ^). Usate delle nostre 
dottrine almeno come dell’ arte di pronosti- 
care praticata dai Babilonesi . Ascoltateci 
mentre parliamo almeno come la quercia che 
•vaticina (6_) . Le cose anzidetto sono falsi 
insegnamenti dei furiosi demoni : ma quelli 
della nostra dottrina sono superiori alla mon- 
dana intelligenza. 


NOTE AL CAPO XII. 

« 

(i) Di Dio ) Non era ben digerita in alcuni degli anti- 
chi l’idea di spirito, di anima, di angelo. Dipendeva 
ciò dall’ attaccamento a quella filosofia principalmente 
platonica, che avevano appresa quando ancora erano 
Gentili. Noi altresì non abbiamo una giusta idea di 
ciò che talvolta i vecchi intendevano per hyle o mate- 
ria e spirito. Quindi nasce negli antichi le imperfette 
e confuse maniere, di esprimersi , e le illazioni di certe 
conseguenze, le quali sembrano mene idonee, e in noi 
la difficoltà di compilarle colla sana, vera e retta dot- 
trina. Non è in questa parte più felice Taziano, la di 
cui maniera' di parlare , se prendasi come mostrano a 
prima vista sonar le parole, ci gerra in palpabili erro- 
ri , cioè che siavi spirito estratto dalla materia e mate- 
riale , lo che è contraddittorio , e che sianvi nelP uomo 
due spiriti , ec. Ma con benigna interpretazione può 
tollerarsi la di lui dottrina . Distingue egli nell’ uomo 
e quell’ altro spirito che ha l’immagine e si mi- 
’• G -li. 
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litudine di Dio. Puossi accomodar questa espressione 
intendendo per ispirilo anima la porzione di lei infe- 
riore , c\oì la facoltà sensitiva , motrice , vegetativa , ec. 
c per ispirilo superiore , la facoltà ragionevole e intel- 
lettiva , in cui noi ancora concepiamo risiedere l’ im- 
magine e similitudine di Dio. Non guari diversamente 
dicevano dell’ anima Eterio e Beato contro Elipando , 
Bibl. PP. Galland XIII, 6p: Habet ipsa anima multa 
nomina per aSiones quas discinti: , cum sii substantia 
una , qua dum contemplante Deum spiri tus est ; dum 
sentii , sensus est ; dum discurrit , ratio est ; dum con- 
sentii , voluntas est ; dum recor datar , memoria est; dum 
membra vegttat , anima est. E sant’ Ireneo /. 5, c. li, 
». 2 : Aliud est afflatus vitae , qui & animalem efficit 
hominem, & aliud spiritai vivifica ns , qui & spiritila - 
lem ejficit eum . Aliud autem est quod faEìum est ab e* 
qui fecit. Afflatus igitur temporali s, Spiritar autem 
sempiterna! : Per la facoltà dunque sensitiva Taziano 
appella l’anima spirito materiale ; e per la intellettiva, 
la dice spirito che porta l’immagine di Dio, • alla 
materia superiore. Dicendo più sotto, che il mondo per 
volontà di Dio partecipò dello spirito materiale ; fa qui 
sentire, che questo spirito noq è estratto dalla materia, 
come pare che altrove insegni . Ma noi possiamo ciò 
rapportare non all’antica sentenza che il mondo sia 
propriamente animato, ma alla virtù vegetativa, mo- 
trice, ec. che trovasi negli esseri mondani , la quale fa- 
cendo proporzionalmente ciò che fa l’anima nel corpo, 
per quesro la dissero anima del mondo, e spirito ma- 
teriale . Quel che soggiunge dei demoni , che furouo 
fatti di materia , ed ebbero lo spirito materiale , vuoisi 
comodamente intendere delle false divinità, le quali fn- 
rono uomini constanti di corpo materiale e spirito ( sen- 
sitivo , poscia divinizzati dalla pazza gentilità. Sog- 

giua- , 
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giunge che havvi spirito negli angeli , negli uomini , e 
in tutte altre creature, e che questo spirito è il mede-> 
simo. Espressione veramente non gastigata , ma che 
tuttavia si pub benignamente raddrizzare . Gli angeli 
hanno spirito, perché ancora hanno vita, che li costi* 
tuisce animali , o aventi vita, per la quale hanno, di- 
remo così , la loro porzion inferiore superata daHa por- 
zione in essi intellettiva. Negli uomini evvi lo spirito 
inferiore, o porzion animale dell’anima: nelle cose ev- 
vi la porzion sensitiva, motrice, ec. che interpretiamo 
anima o spirito del mondo. Questo spirito è un mede- 
simo in tutti , non cioè quanto all’ essenza , ma quanto 
alla similitudine e pariti degli effetti , epperb ben dis- 
se che ha in se delle differenze. Finalmente conclude, 
che queste dottrine cristiane s’ insegnano con parole di 
divinissimo sermone. In ciò egli mi pare che voglia 
alludere a cerre espressioni delle Scritture, come Corpus 
animale , e spirituale , i. Cor. XV, '44, 45. Animali! 
homo , 1. Cor. II, 14. Novit justus jumentorum suorum 
animar , Prov. XII, io, ec. Divisìonem anime C" spiri- 
tar , Hebr. IV, xa. 

(2) Per tal modo ) Leggo bortiis , invece di hi mas 
Il Marand igitur. 

(j) Giudizio ) S’intendono i Cristiani che ripudiano 
le false diviniti . 

(4) Anacarsi ) Filosofo Scita o Tartaro nato da ma- 
dre greca , fioriva ai tempi di Solone . Dicono che so- 
lo sia stato filosofo.fra Tartari, e quindi il proverbio 
Anaeharsis inter Scythas , detto de* rari uomini . Vedi 
Cic. Tustul. y, Plin. VII, 46. Erodot. 1 . 4. 

(5) Legislazione) Legislazione barbara s’intende la 
Religione Cristiana insegnata da uomini Giudei ripu- 
tati barbari dai Greci. San Basilio a Libanio scrive; 
Noi conversi amo con Mori ed Elia e simili beati ho- 

G a 


mi- 
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mini , che ci ridicola le core loro con barbaro Un - 
«"• 

(6) Quercia che vaticina ) Dicono i porti , che le 
querele del bosco di Dodona nell’ Epiro dedicato a Gio- 
ve parlavano, e rendevano gli oracoli. Ovidio Tr. 4, 8: 

Hoc mi hi ti Delphas , Dodonaque dicent ipsa. 

E Valerio Fiacco: Dodonida quercum ingredìor. 

e • 

I * 

CAPO XIII. 

% 

Come l' anima sia mortale e immortale . 
m Quelli che non vollero riconoscer in Cristo 
vera umanità, non furono vivificati dallo 
spirito , ma furono a Dio contrae) ed cmp /. 


Non è immortale , 0 Greci , 1’ anima per 
. sestessa, ma è mortale (i) . Puote nulladi- 
meno la medesima eziandio non morire . Av- 
vegnaché muore , e sciolgesi dal corpo (a) 
per • mancanza di cognizione della verità . 
Jlisorge poi in , seguito alla fine del mondo 
in un col corpo , ricevendo per mezzo del- 
la pena la morte nell’ immortalità . Simil- 
mente ella non muore , quantunque a tem- 
po si sciolga , fatto avendo cognizione di 
Dio . Avvegnaché presa in se’ medesima ella 

è te- 
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è tenèbre , e in essa non bassi cosa alcuna 
luminosa. E questo è quello che fu det- 
to (o) : E le tenebre non penetra nò alla luce. 
Perchè non è dessa 1’ anima che salvò lo 
spirito , ma da questo fu salvata , e la luce 
penetrò alle tenebre . Il Verbo è la luce di 
Dio, e tenebre è 1’ anima ignara. Per que- 
sto , restando sola , piega con propensione 
alla materia , morendo insieme colla car- 
ne (3) . Ma se abbia la compagnia del di- 
vino spirito , non resta priva di soccorso ; 
anzi monta a quei luoghi , ai quali lo spi- 
rito la conduce . Perchè il soggiorno di fui 
è - in alto, ma la produzione di questa è 
abbasso ( 4 ). Da principio veramente lo spi- 
rito soggiornava coll’ anima (5): ma non 
avendo ella voluto seguire lo spirito , ab- 
bandonala. Essa però ritenendo come il fo- 
mite della viravi di lui , a causa di quella 
separazione essendo incapace di contemplare 
le cose. perfette j mentre cerca Iddio con er- 
rore formò molti dei , seguendo gli inganna- 
tori demoni . Ora lo spirito di Dio non ev- 
vi presso tutti ma trovandosi con t alcuni 
i quali giustamente menano la vita , e in- 
nestandosi nell’ anima , per mezzo dei vati- 
cinj annunziò loro ciò che alle altre anime 
è celato . E le persuase dalla sapienza at- 

tras- 


(-) Joh. I, j. 
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trassero a se.*uno spirito cognato: ma le 
non persuase , o elle non vollero riconosce- 
re il ministro del Dio che patì (6) , com- 
parvero piuttosto inimiche , che veneratrici 
di Dio, * 


NOTE AI, CAPO XIII. 

(i) Morult ) Deve intendersi non d’ una morte fisi- 
ca, ma morale. Ciò si scorge, perché dopo dice, che 
l’anima morta risorgendo riceve per mezzo della pena 
la morte nell’immortalità. Attesa dunque la morte mo- 
rale, l’anima per se veramente é mortale, perché può 
morire lasciando la cognizione del Dio vero. Concios- 
siachè Taziano indica ia morte dell’anima consistere 
nella mancanza di cognizione dellà verità, cioè del ve- 
ro Dio. In questa morte dice che persevera l'anima 
anche dopo sciolta dal corpo; cioè cella colpa del suo 
errore . Questo scioglimento è a lei comune con quelle 
che non muoiono, come. dice poco stante, e tutti con- 
fessiamo. Aggiunge che risorge alla fine del mondo; e 
ciò s’intende del risorgimento a tutti comune . Ma l’ani- 
ma che errò nella cognizione della verità, resra nella 
sua morte , cioè riceve P eterna pena della sua morte 
nella cognizione medesima , che acquista dopo la vita 
dell’esistenza del Dio vero. Ciò che segue è agevole 
da intendersi , purché si attenda allo scopo di Taziano 
in questa orazione, che è far intendere come gli uo- 
mini sieno caduti nell’ idolatria , che appella morte 
dell’ anima. 

(a) Dal corpo ) Leggesi nel greco veramente metà , 

curii: 
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torri : onde il Marand tradusse dissolvitur cum corpo - 
re, la qual maniera ci farebbe pensare che Taziano di* 
ca 1 ’ anima una sostanza concreta e corporea . Ho cre- 
duto doversi leggere pari, ab, scrittura in greco all’al- 
tra assai vicina, massimamente nei nessi de’ manoscritti . 

(j) Insieme colla carne ) Intendasi non dello stesso 
genere di morte , ma di similitudine d’ avvenimento . 

(4) Abbasso ) Cioè, superno, celeste .... terrena. 

(5) Coll' anima) Cioè quando -Dio creò gli uomini 
avevano la cognizione del vero Dio . Di sopra disse , 
che nei primi uomini eravi anima e spirito. 

(6) Che patì ) Alcuni vogliono intendere la parola 
ministro dello Spiritosanto , che Tertulliano de priescr. 
c. 28, appellò eziandio Dei villicus, Còristi vi c ari ut . 
A me sembra doversi intendere dell’ umanità di Cristo , 
e che Taziano abbia di mira gli eretici Simon, Me- 
nandro, Marcione, Valentino, ec. che dicevano fanta- 
stica la carne di Cristo. 

Quantunque sembrino assai enigmatiche e ardite le 
espressioni di Taziano ; lo che debbe compatirsi in un 
orientale -, pure vi scorgiamo le tracce di alcune vere 
dottrine. 1. L’anima senza la grazia dello Spiritosanto 
è soggetta alla morte. 2. Alla fine del mondo vi sarà 
la ressurrezione della carne, ed eterne saranno le pene 
dei dannati. j. Lo Spirito, cioè la divina grazia è 
quella che preserva 1’ anima dalla morte spirituale . 
4. La ragione, benché ecdissara pel peccato, non è 
però estinta : ma colle sue forze non può conseguire la 
vera sapienza , anzi cade negli errori . 5. Lo Spirito- 
santo avendo illuminate le menti colla predicazione 
evangelica, quelli che si sono resi alla sapienza acqui- 
starono la fede, e ripudiarono l’idolatria , benché alcu- 
ni sieno caduti nell’eresia. 6 . Che gli eretici sono ve- 
ramente inimici di Dio. 

G 4 
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CAPO XIV. 

I demoni saranno puniti più gravemente de- 
gli uomini in eterno , perchè più grave- 
mente peccano. 

Tali e siffatti siete voi ancora , o Greci ; 
di lingua veramente eleganti , ma che ave- 
te mostruosi sentimenti, e ornaste piuttosto 
la signoria di molti, che la sovranità d’un 
solo (0, come riputando di seguire poten- 
ti demoni . Perchè siccome un uomo ladro , 
inumano essendo, suole superare coll’ auda- 
cia i suoi simili; cosi ancora i demoni pre- 
cipitati in molta pravità , le vostre anime 
rimaste s sole (a) con errori e illusioni in- 
gannarono. I quali non muojono veramente 
con facilità ( 3 j, perchè non hanno carne; 
ma vivendo esercitano massime di morte , 
'.tante volte essi ancora morendo, quante ai 
loro seguaci insegnano i peccati (4). Laon- 
de quello che in essi è vantaggioso * che 
non muojono come gli uomini , ciò qualora 
saranno puniti in essi trovandosi , non sa- 
ranno a parte dell’ eterna vita , conseguen- 
do nell’ immortalità ciò che è in luogo di 
morte . E nella guisa che noi , , ai quali 
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adesso succede con facilità il morire , dopo 
riceviamo o con gaudio 1* esenzione da mor- 
te , o il dolore con immortalità ; così ezian- 
dio i demoni , abusando della presente vi- 
ta (5j per adoprar malvagiamente, sempre 
e per mezzo della vita morendo , di nuovo 
avranno T immortalità , non diversa da quel- 
la del tempo della loro vita , ma simile in 
condizione agli uomini, i quali operarono a 
capriccio le cose , le quali prescrissero loro 
quando vivevano . Sennonché nascono negli 
uomini minori specie di peccato , perchè vi- 
vono brevemente ; ina negli anzidetti demo- 
ni l’operar male maggiormente succede, at- 
tesa 1’ interminabilità della vita . 


note al CAPO XIV. 

(1) Di un solo) Cidi più dei anziché un Dio solo. 
Esprime qui Taziano quel sentimento di Omero, II. Il, 
204 : Non è bine che mi Ili comandino , siavi uno solo 
che comandi . 

(2) Rimaste sole,) Cioè perchè abbandonate dallo Spi- 
rito , come disse poc’ anzi . 

($) Con faciliti) Non s’intende che pur finalmente 
in verità muoiano perchè in fine concede a’ demoni 
interminabilità di vira ; ma nega solo che muoiano , 
sebbene negli uomini per 4 a porzion corporale facilmen- 
te sucseda la morte. 


( 4 ) 
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(4) I ptteati) Da questo luogo chiaro si vede cosa 
intenda Taziano per morte nei demoni. 

(5) Vita f risente ) S’ intende quel Tempo tutto , in 
cui sono mundi' Tt&ores tenebrarum harum , Eph. VI, 12, 
e per morte l’estremo giorno del giudizio, al quale 
sono riservati vinculis > eternit , Jud* 6, II. Petr. 11 , 4 . 



CAPO XV. 

Per eccitare i Gentili ad abbandonar l' ido- 
latria , dice doversi procurare, che l' ani - 
. ma si unisca allo Spiritosanto. L' anima 
avere molte parti. Come si renda manife- 
sta . Cosa intenda egli per uomo . Cosa 
sia l' immagine e similitudine di Dio . 
I demoni non hanno corpo di carne , e 
chi possa conoscerlo .* In .essi non havvi 
luogo di penitenza. Il vinto può vincere. 

Ma convien che noi cerchiamo di nuovo 
quello che possedevamo, e abbiamo perdu- 
to : cioè , che 1’ anima si unisca allo Spi— 
ritosanto , e ci procuriamo questa divina 
unione. Veramente V anima degli uomini è 
di tenor multiplice , non è di un semplice 
tenore, essendo ella complessa, perchè si 
renda sensibile per mezzo del corpo (i_). Con. 
ciossiachè non potrebbe giammai divenir ma- 

ni- 
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nifesta senza il corpo, -nè la carne si conser- 
va senza !’• anima (a) . Avvegnaché non è 
l’uomo, come insegnano i crocidanti (3,) , 
un animale ragionevole capace di mente e di 
scienza . Perchè si mostrerà secondo essi , 
che i bruti eziandio sono capaci di mente e 
di scienza . L’ uomo solo è immagine e simi- 
litudine di Dio. E dico uomo , non quello 
che fa cose simili agli animali , ma quello 
che è lungi dall’ umanità , e approssimossi 
a Dio medesimo (4) . E di questo fu da noi 
assai diligentemente scritto nel trattato degli 
animali. Ma quanto a ciò che adesso è ne- 
cessario e preme , dee dirsi chente sia la 
divina immagine e similitudine . Ora ciò che 
veramente è incomparabile , non è altro che 
la stessa entità: ma quello che si paragona, 
non è altra cosa sennon la simile ( 5 J. Il 

F erfetto Iddio dunque non ha carne ; ma 
uomo è carne , e il vincolo delta carne è 
1’ anima : la carne è la ritenitrice dell’ ani- 
ma. Tale specie di costituzione, se sia co- 
me tempio , Iddio vuole in esso abitare per 
mezzo dello spirito che l’onora (6). Ma se 
tale non sia l’ abitacolo , 1’ uomo è superio- 
re alle bestie per la . sola articolata voce ; 
del. resto è ridotto alla condizione di quel- 
le (7 ), non essendo immàgine di Dio. I de- 
moni tutti non hanno veramente corpo di 
carne; la loro costituzione è spirituale, co- 
me 
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me di fuoco, come di aria (8). E quelli 
soltanto i quali sono muniti dèlio Spirito 
di Dio possono anche agevolmente contem- 
plare quali sieno i Corpi de’ demoni (9), ma 
gli altri per niun modo , voglio dire gli ani- 
maleschi (io).: Perchè l’inferiore non può 
comprendere il superiore. Per questo dun- 
que la natura dei demoni non ha luogo di 
penitenza , perchè sono il baleno della ma- 
teria e della pravità (11) . Or la materia 
ha voluto avere la signoria dell’ anima . E 
secondo il libero arbitrio quelli diedero leg- 
gi mortali agli uomini: ma gli uomini do- 
po perduta 1’ immortalità * vinsero la morte 
colla morte per la fede; e mediante, il pen- 
timento fu loro concessa vocazione * come 
lo dice la Scrittura (q) : Poiché furono mi- 
norati alcun poco dagli angeli. Ognuno pe- 
rò' che fu vinto, può di nuovo vincere, ri- 
pudiando lo stato di morte . Quale poi sia 
questo , sarà facile il conoscerlo a quegli 
uomini che vogliono 1’ immortalità . 


NO- 

« 

(4) Psal. Vili, 4. Per immortalità perduta s’intende 
la santità e grazia divina, che Taziano appella anche 
Spirit * , e Spiritosanto. 
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NOTE AL CAPO XV. 

(1) Del corpo) L’anima b moltiplice per la sue vir- 
lì). Vedi la nota (1) del capo XII. 

(*) Senzi • l'anima) Nel greco arhtatae . Marartd 
resta git . 

(j) Crocidanti) Coracophoni nel greco, cidi aventi 
voce di corvo. Marand crede indicati i Gnostici: io 
penso iatendersi i filosofi. 

(4) Dio medesimo ) Ricorre qui l’idea di uomo vec- 
chio e nuovo, che troviamo in san Paolo. 

‘(5) La simile) Così Tertulliano cont. Marcion. II, 9: 
Imago ventati non usquequaque adtequabitur : aìittd est 
enim secundum veritatem etto , aliud i piani veritatem 
esse. 

(6) L'onora) Nel greco presberontos . Marand , per 
legatum Spiritiere). 

(7) Di quelle) Sentimento del Salmo XLVIII, ij, 21: 
Homo cum in henore esstt non intel/exit: comparami est 
jumentis insipidi: i bus , & siimi is faBus est illis . 

(8) Di aria ) Cib dice per dare qualche idea della 
spiritualità loro, non per dirci tfhe sono fatti di aria, 
o di fuoco. Metodio appresso Fozio, Cod. 254, dice 
le anime corporee spiegando, che dal creatore e padre 
deir universo , essendo elleno corpi intelligibili , furono 
ornate di membra , che calta ragione soltanto possono 
contemplarsi . Così vedesl che alcuni antichi appellava- 
no còrpo ogni sostanza reale. Onde Tertulliano disse, 
«he Dio stesso b corpo , ma corpus sui generis . 

(?) De' demoni ) Ciob sostanze intelligibili, come di- 
ce Metodio dell’anima. 

(io) Animaleschi) Ciob quelli che restati privi dello 
Spiritosantp sono ridotti alla condiziono di animali . 

San 
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San Paolo i. Cor. II, 14: Animati t homo non percipit 
e a qutc sunt Spiritus. 

(il) Baleno .... delta pravità) Cioh i vizi della 
materia e la pravità in essi maggiormente risplendono , 
e sono più gravi . 


I 



CAPO XVI. 

Sono i demoni che tentano gli uomini , non 
V anima . Perchè , e come . La grazia ci 
fa conoscere quale sia tentazione . A che 
fine talvolta compariscano i demoni . Non 
tirano a precipizio tutto il mondo perchè 
noi possono fare. Rinforzano le nostre ten * 
fazioni. Per virtù della divina parola par- 
tono dagli ossessi . 

Ma i demoni sonò quelli che agli uomini 
comandano, non sono le anime, degli uo- 
mini . Infatti come potrebbero quelle ope- 
rare eziandio dopo essere morte ? quan- 
do non si creda che l’uomo vivente sia paz- 
zo e imbelle , e divenuto morto , si pensi 
poscia, che egli ottenga più efficace virtù. 
Ma nè questo così è , come altrove abbia- 
mo dimostrato; ed è difficile riputare, che 
1’ immortale (ij che viene coartata dalle 
membra del corpo , divenga più sobria do- 

po 
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po ctie da quello si ritirò . Ma i demoni 
per sua cattiva consuetudine insultando agli 
uomini, con varj e ingannevoli artifizj sov- 
vertono gli animi loro già pendenti allo in 
giù', perchè non possono sollevarsi al cam- 
mino de’ cieli. Noi però non ignoriamo le 
cose mondane , ed è ben facile a noi da 
comprendere ciò che è divino , appressatasi 
a noi quella virtù (a) che le anime rende 
immortali. Si vedono poi ancora dagli ani- 
maleschi i demoni , talvolta mostrandosi essi 
agli uomini perchè si pensi che eieno da 
fame stima , ovvero ancora perchè nuocono 
a qualcosa, vejbigrazia agli inimici, sebbe- 
ne sono eglino amici di cattivo sentimento, 
purché a quelli i quali sono simili di loro, 
porgano occasione di culto verso se . Poi- 
ché se fosse loro possibile, avrebbero stra- 
scinato al precipizio interamente il cielo in 
un colle rimanenti creature. Ora poi ciò 
non fanno perchè noi possono : ma muovo- 
no guerra alla materia inferiore simile alla 
materia (3) loro. Che se uno voglia vin- 
cerli, rinunzi alla materia. Perchè armato 
dell’ usbergo dello spirito celestiale , po- 
trà salvare tutto ciò, che da quello sarà 
protetto. Sonovi veramente e morbi e se- 
dizioni della materia che in noi si trova : 
ma i demoni medesimi fanno sue le cause 
di queste cose quando succedono , soprave- 

nen- 
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nendo qualora ci colgc il travaglio ; Talfla-» 
ta ancora essi colla burrasca della loro pra- 
vità scuotono la costituzione del corpo: i 
quali sferzati dalla parola della virtù di 
Dio, partono spaventati, e 1’ afflitto viene 
liberato. 


NOTE AL CAPO XVI. 

( 1 ) V immortale) Cioè l’anima. Taziano qui inse- 
gna , che sono i demoni , non 1’ anime de’ morti che 
compariscono , e certe cose comandano farsi . Per 
esèmpio come quando dicono, che l’ombra di Achille 
ucciso da Paride chiese in sacrifizio per placarsi Polis- 
sena figlia di Ecuba e Priamo. Onde Ovidio Met. ij: 

Placet Achille »s mattata Polyxenu manes, 

(i) Virtù) Manca nel testo questa o simil voce. 

($) Materia) Vuol dire la parte sensitiva dell’ani- 
ma, non l’intellettiva. Per quella abbiamo osservato 
andar quasi del pari gli angeli e le. anime. Marand 
nella nota : la est animar» nostrnm qua ifsis simi /lima 
est , ope materia oppugnane. A me non- sembra essere 
questo il sentimento di cotesto luogo. 


CA- 
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Mendaci ’ sono gli insegnamenti di Democri- 
to: in vano si promettono guarigioni per 
• simpatia e antipatia. Come indemoni ti- 
• rino vantaggio dalle cose, magiche . Con- 
futa tali Opinióni mostrandone gli assnn- 
-di, principalmentè nell' teso delle ossa 
'-umane. ’ ' 

ì . .• ' * . "* •* 

E cosa abbiamo di dire 'dèlie mutue incli- 
nazioni- è avversioni naturali delle cose" tra 
loro prodotte in mezzo da Democrito, sen- 
ncrn questa ^ che-, giusta il volgare proverà 
bio 'cotesto Abderita parla' 'abderiticatnen- 
te <0 . E come colui , il quale diede ori- 
gine al nome della città , essendo bagascio- 
ne di Ercole , per quel che ci' dicono , fu 
divorato dai cavalli di Diomede : allo stesso 
modo ancora costui ,:i] quale -sì gloria del 
mago Ostane ( 2 ), nel giorno finale sarà da- 
to in divoramento d’ eterno • fuoco 'E voi. 
ancora se non la finirete di ridere, ripq’rte-t. 
Tete gli stessi gastighi come i ''maghi'. Il 
perchè , 0 Greci , ascoltate me , che -come 
da luogo eminente grido , nè con beffe -ri- 
volgete contro il banditóre 'della verità il 

H “ vo- . 
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vostro abbagliamento. Non havvi morbo che 
.si tolga per antipatia, nè il matto si sana 
coll’ attaccarvi delle bullettè di cuojo . So- 
no soprawegnenze de’ demoni : e !’ infermo , 
e colui clic disse» di essere innamorato , e 
quello che odia, e quello che vuole vendi- 
carsi prcndeli' in ajuto. ( .Il tenore poi del 
loro artifizio! è questo; perchè siccome' i ca- 
ratteri delle letcere , e le- Ti’ghe da quelli 
formate , non per sestessft sono capaci di 
•significare ciò cho viene, composto ; ma gli 
nomini a se formarono i segni dei concetti, 
secondo questa o quell’ altra composizione, 
sapendo come ancora fu prescritta la - dispo- 
sizione delle lettere: così a- un di presso gli 
idtrccciamenti di radici , c l’appicco di ner- 
vi e di ossa , eglino per semedesimi' non so- 
no veramente punto efficaci da farne conto, 
ma sono l’abbiccì della pravità de’ demoni, 
•che stabilirono a quali cose vaglia .ciascuna 
di quelle. 0,ve poi praticato ne yedano- da- 
gli uomini 1’ uso di quelle , colgendo tal 
occasione, fanno che gli uomini servano a 
sé . Ma come mai è' bene servire agli adul- 
terj ? E • come mai ancora è cosa virtuosa in- 
tramettersi per ajutate acciocché alcuni pren- 
dano odio ? Ovvero come è una bella cosa 
* riconoscere dalla materia la guarigione dei 
pazzi-, e non da Dio? Ma con impostura 
sovvertono dalla' pietà gli uomini, facendo 

. -, ch« 
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che 6i persuadano dell' erbe e .delle radi- 
ci ( 3 J. Che se Dio avesse formate quelle 
cose per- fare ciò che vogliono gli uomini j 


del mondo per far male, e' di’* costoro -fa''-.!'''-' •" • . 

l’idea della malizia, e non del perfetto Id- '.V. . ’ . . 

dio . Infatti^- coiqe mai’ iy’; che vivendo ;> 

non saprei esser malo , dopo mòrte, senza ' « \ • 
che io mi» Operi cosi alcuna-, il mio rima- 
suglio (4J , il quale , non Si muove, anzi' * 
non ha sentimento, fata qualcosa' di sensa- 
to? E in. qual maniera uno morto di mor- , 
te miserabilissima potrà.servire al gastigo di . ; ' 
alcuno ( 5 ^)? Se eia cos\- fosse, molto più 'ai 
vendicherebbe del- ptoprìò inimicò . • Concio*, 
siachè colui ,* il • qtìale'‘^uò‘ prestare eziandia 
altrui aita, mólto piu,. saràf vindicé di se-., 
medesimo. 

V V '*,?•’ • 

• *r;*' 
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dice Abdera parria del fìsico Democrito. Secondo Soli- 
no , quella cittì fu edificata e nominata da Abdera so-, 
iella di Diomede: ma Stefano dice da Abdejito amato 
da Ercole, lacerato poi dai cavalli di Diomede. Abde- 
, ' jti produsse Protagora, Anassarco, Ecateo , Nicèneto 
»> . ;; é altri filosofi. Tuttavia Giuvenale la chiama vejvecum ' 

-, ' “ . •; •• f attieni. Pacare dunque abderiticamente i parlare da 
. * • ; • 'stolido. • . c 

"*« t * » * r * 

L (5) Ostane ) Democrito avendo viaggiato nella Per- 
sia , Caldea , india , ec. apprese dai maghi la reologia 
e l’ astrologia ; Plinio» Itb.- e. ,X 7 V «rive dell’ erbe ’ 
*. usate nella magia; Primi in nostro .orbe celebra- 
•vere Pylbagoras atque Demqcritut cons telati magqt . 
Vedine quel capo. Ostane può essere stato il mago da 
cui apprese Democrito, e forse ♦ncora è nome generi- 
co, che significa stoico, voce terara al modo degli 
Orientali. •:*.'.** • . 

($) Radici ) Gioì: fede superstiziosa, come consta da 
quel che segue. Non- bega .Taziano l’equo uso natura- 
le della botanica. ' • ' ’ 

(4) Rimasuglio} Cioè Possa del mio cadavere . Già 
notò, che di queste usavano i maghi. 

- , (5) W y LP antica superstizione de’ Gentil» 

; credeva piò efficaci per certi effetti magici le anime, 
o le ossa degli abiri\ .cioè di queto che mprivano-im- .. 


. ‘ 
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CAPO .XVIII. ' 

> ’ ' ’ ...» 

I demoni spesso aggiungono cose proibite alle 
permesse . C.on ciò 'fanno illusionc^^-non- 
’ sanano . « Quando paja che sanino . 

Ir medicare poi,, e ogni maniera clie vi si 
comprende, è del medesimo artifizio. Per- 
chè se uno dalla materia «. guarito a quel- 
la prestawdo fede , sarà guarito maggiormen*' 
te attenendosi alla virtù di JPLo . Conciosr 
siachè siccome i veleni sono composizioni 
materiali-, così, pure le cose che medicano 
hanno lo stesso -accozzarne rG>. / Perciò la me- 
no idonea, materia noi ripndiàuio-. 'Sovente 
ancora taluni cercano di guarire per mezzo; 
dell’ accoppiamento di qualche 0993, la. qua* 
le vaglia' a un male o all’ altro : e,-così 9Ì 
servono malamente delle cose càttive per il 
tene . Ma siccome uno il quale mangia in- 
sieme col ladro , .quantunque egli non sia 
ladro, nullndimcnp perchè -mangia insieme 
partecipa 4 c lla "piena? alla medesima manie- 
ra altresì quello il quale non è cattivò, ma 
si mescola col malvagio, e se ne serve -.per 
un bene riputato, per la comunicazione con 
quello da Dio giudice verrà pqn^to. Ma 
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per qual motivo mai colui che crede alla 
disposizione della materia, creder non vuo- 
le a Dio ? • E perchè non ricorri tu al più 
possente signore , .ma piuttosto ti euri co- 
me il cane coll’ erba , e il cervo colla vi- 
pera , il porco co’ grailchi di fiume ,.,e il 
, lione còlle bertuccié (t)? E perchè tu mi 
formi degli dei delle cose che sono nel mon- 
do? Segui la virtù del Verbo! I demoni non 
guariscono: anzi con artifizio fanno schiavi 
gli uomini . E l’ ammirabilissimo Giustino 
pronunziò simili èssere gli anzidetti • ai la- 
dri ( 2 ). Avvegnaché siccome è costume di 
questi prendere alcuni vivi , e poscia i me- 
desimi vendono -ai suoi ; così pure quelli i 
quali si reputano dei, dopo che accagiona- 
rono del male invadendo Le membra altrui, 
poscia pon sogni, conciliandosi riputazione, 
, t comandando che costoro compariscano in 
pubblico a. Vista di tutti, dopo aver godu- 
to delle mondane cose , volando via dai 
inalati cancellando 1’ infermità, che avevano 
accagionata , restituiscono 1’ uomo allo stat® 
primiero , . ‘ : ‘ 


■ .* 1 . 
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. -V * . * ' ' ’ . ' * ’ , 

•'NOTE AL CAPO XVJIL 

*■ . » * • *" 

. ••.*»'* » * 

(1) Brrtuccit .) Lo stesso insegnà Plinio dei cani /. 25, 

c. 8. Dei cervi ./. 8, e, j2j e /. 28, e. p. Dei porci 
l. J2, f. j. Ma non trovo che parli de’liòai , ejie si 
guariscono colle simie, , ’ 

(2) 'Ladri ) Derro di san Giustino conservatoci da 

Taziano. Vedi san Giovanni Crisostomo, Orar. 1 in 
Jitnxuj, e A iena gòra , Appi, n, *j, e 27. ' 

’ • 
**#«#*****<^#t*#*********#***«.***.*fr* 

'■ * . 1 . ». *• 

CAPO >XIX. 

Impostura de filosofi molto bene pagati da- 
gli imperatori . Malvagità di Crescente . 
Fero modo di sprezzare • la morte . Fani, 
tà dei vaticinj , che deride. Adcune cose 
nuocono per causa del peccato . 


Ma voi che queste cose non sapete , la- 
sciatevene informare da noi .che le sappia- 
mo , voi che dite di disprezzare la morte * 
e di esercitare la frugalità k Eppure 4' vo- 
stri filosofi tanto mancano di queètó eserci* 
zio , in guisa che dall’ imperatore de’ Ro- 
mani alcuni ricevono seicento denari . d’ oro 
annui senza alcuna utilità : dì .maniera tale 
«he eglino nemmeno gratuitartiénte portano 
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la barba lunga Crescente ( 2 ) pertanto, 

il quale erasi annidato nella grande città , 
superàva tutti nel sodomitare Co’ fanciulli r 
ed era tutto immerso nell’avarizia. E co- 
stui il quale insegnava à*disprezzare la mor- 
te siffattamente poi la morte temevai, che 
adoperò a tutta possa , affin di tirar sdosso 
di Giustina,- e di me- ancora, come un ma- 
le la morte , perché egli predicando la ve- 
rità , mostrava .essere i filosofi ghiottoni e 
seduttori . E quali filosofi perseguitava , sen- 
nonse noi solamente? Se dite, che non bi- 
sogna temere la morte, morite stando d’ac- 
cordo colle nostre dottrine, e non per l’ uma- 
na boriai come Anassarco ( 3 J . Siate di»- 
prezzatori della mbrte per la cognizione di- 
' Pio . Perchè la fabbrica del mondo è vera- 
mente buona, ma è'cattivo il nostro -ritmo-- 
vo su quellp . E, come in un concorso uni- 
versale, lice vedere teatralmente applauditi 
coloro, i quali ignorano Dio. Ma cosa c poi 
il vaticinio ? e perchè vi lasciate sedurre da 
quello? E’ si serve di ministro- delle monda- 
ne ingordigie. Vuoi far la guerra, e prendi 
Apollo .per consigliere degli omicidj. Cerchi 
rapire una donzella vuoi che la divinità 
ti ajnt-i . Sei malata naturalmente , e coifte 
desiderava Agamennone avere dieci consiglie- 
ri ( 4J> , vuoi che teco sieno gli dei. Una 
femmina avendo bevuta deli’ acqua. in furia, 

0 per , 
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o per causa dògli incensi è rapita fuori di 
senno ( 5 t tu dici che qilèsta vaticina. 
Apollo sapeva 1’ avvenire , ed era il maestro 
de; vaticinanti ; in Dafne sestesso incan- 
nò (6). Dimmi, un rpvero vaticina? e così 
pure » gli uccelli predicono (7)? E tu, sei 
tu inferiore' alle bestie e alle piante ? E* di 
tuo interesse dunque, che tu sii un albero 
vaticinante , e ricevi il volare di .quelli che 
* vanno per 1’ aria . Quello' che ti fa avaro , 
desso è alcresì che ti presagisce dovizie. 
Quello -che eccita sedizioni e pugne , pre-i 
dice ancora la vittoria in guerra . Se tu sa* 
fai superiore alle passioni, disprezzerai tut- 
te le cose del mondo . Non odiate noi che 
siamo tali, ma ripudiati i demoni seguite 
Dio solo. Tutte le cose da lui furono fat- 
te , e senza di lui nulla fu fatto fa ) . Che 
se tfovàsi nelle cose che nascono , eziandio 
del tossic'o , ciò è avvenuto poscia perchè 
divenimmo rei di peccato. Posso dare un’im- 
magine. di queste cose^ basta che .voi ascol- 
tiate, e chi crede la riconoscerà., 

♦- ■ ... ; 
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NOTE Al CAPO XIX. 


(t)' Barba Un? a ) Di questa pratica parla spesso con 
buffoneria Luciano. Egli nell’ Eunuto dice altresì, che 
Stoici', Platonici, Epicurei e Peripatetici ricevevano 
egualmente dagli imperatori mille monete all’ anno per 
immaestrare i fanciulli, e che morto uno surrogava*! 
un altro approvato dal voto degli ottimati. 

(2) Crescente ) Infame filosofo, che' procurò la mor- 
te di san Giustino . Era Cinico. ' ’i. - 

(3) Anasiarco ) Filosofo Abderira , seguace di Demo- 
crito. Interrogato da Alessandro cosa mancasse nel con- 
vito , rispose, La testa di Nicocreonrr , che era initni- 
cissimo di lui, e che dopo la morre di Alessandro fece 
pestare in un mortaio A n assarco, il quale narrano che 
dicesse al tiranno, come rapporta Tertulliano de Vtrt. 
tnor. T undt , tuade Anaxarcbi , follem , Anaxarcbum 
non tundis. Lo stesso riferiscono Origene coni. Gelt. l. 6 . 
Clem. Aless. Strom. 4, ed altri, i quali sembra che at- 
tribuiscano a virtù non a vanità quella costanza , Ma 
veramente fu un odio .furioso di quel filosofo. Veifi Ci- 
cerone de N. D. e 2 Tute, e san Gregprio Nazianzeno 
r/>. 58. ‘ 

(4) Consiglieri) Omero II. B. ir. 37*. 

(5) Senno) Le sibille e' altre vaticinanti solevano star- 
si nelle grotte, ove gli aliti e certe acque producevano 
in esse certe convulsioni , e t^lorj credevano che fos- 
sero- invasare' dal nume. Dion Cassio p. 42 scrive che 
in Apollonia vaticinavano bruciando dell’incenso. Ve- 
di Tacito an. 7/1. Luciano nel Bis accusato , Porfirio 
f/. ad Anetm-m , ec. 

(6) Ingannò) Figlia del fiume Peneo nella Morea, la 
quale per isebivar le violenze di Apollo ^>regò il tiume 
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suo padre che, la cangiasse in allòro. Questa favola fu 
inventata, perchè luogo quel fiume v’ erano bellissimi 
allori detti Dufn e in greco. 

(7) Predicono) Qui si riguardano gliaugurj, e i va- 
ticini delle quercie dodonee , 

. b *f 

##**********#**#*##*****#***#•*#*«*« 

I 4 * • ... 

, CAPO XX. . 

* ' \ 

Sanati dai medicamenti , dobbiamo riconosce - 
rè la guarigione da Dio. Da che nasca 
che noi siamo attaccati alle cose mondar 
■ ne. Bisogna procurar di riacquistare lo 
stato perduto, Dei limiti del cielo. Igno± 
rama dei geografi . Noi da' profeti sap- 
piamo le cose spirituali e celesti . 

• 

1 " . 

Che se veniatte sanati dai medicamenti ; lo 
che ti' concedo per cortesia ( r) , è giusto che 
tu attesti di riconoscere ciò da Dio . Il mondo 
ci strascina, e peT debolezza io cerco la mate- 
ria. Ma il volo dell’ anima è lo spirito perfet- 
to, 'il quale avendo gettato via per causa del 
peccato , volò a guisa di uccello guascheri- 
no , e si trovò serpeggiare per terra. Cadu- 
ta dalla celeste conversazione, desiderò. es- 
ser a parte delle inferiori cose . Cangiarono 
soggiorno i demoni ; andarono esuli i primi 
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uomini : ma quetii dal ciclo furono scaccia* 
ti, questi dalla terra; non mica da cote* 
sta , ma da quella che di questaqua aveva 
più et celiente ornamento (aj. Bisogna dun- 
que che noi, desiderando lo stato antico, 
ripudiamo tutto ciò che ci serve d’ impedi- 
mento. Giacché 1 non è senta limiti il cielo, 
o uomo, ma è limitato, e con confine (3J.* 
le cose ppi le quali sono al di sopra di que- 
sto , sono secoli migliori, che non hanno 
vicende di stagioni, per le quali succedono 
diverse malattie ; ma godendo di una buona 
temperie , hanno un giorno perpetuo , é nna 
luce che gli uomini di qui non possono af- 
fisare. Quelli pertanto i quali travagliarono 
sulla geografia , fino a quei limiti che Fu- 
rono possibili all’ uòmo , fecero la descrizio- 
ne dèi paesi. Ma nulla sapendo dire delle 
cose ulteriori per l’impossibilità di vederle, 
ne accagionarono il riflusso delt acque , e per- 
chè dei mari altri sono pieni d’ erbe (4) , 
altri .di fango; delle regioni poi altre in- 
fuocate , altre fredde e gelate , Ma noi le 
cose a voi incognite (5) le abbiamo impa- 
rate dai profeti, i quali essendo persuasi 
che in un coll’ anima io spirito (6) conse- 
guirà 1’ immortalitade celestiai indumento 
della mortalità ,. predissero tutte quante quel- 
le cose , che le altre anime ignoravano. 
Perchè è possibile a ognuno che è spoglio 

con- 
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conseguirà quest’ ornamento , e ritornare 
all’antica prosapia. ' •• 

~ r 

1 . ' . • • 

NOTE AL CAPO XX. 

(i) . Per cortesia ) Che la sanità abbiasi dalla mate- 
ria , e non da Dio propriamente . 

Ornamento ) Parla del paradiso terrest* . * 

(j) Confine) Parla del cielo detto aereo ed etereo 
quando gli prescrive confini , e della sede de’ beati in 
quel che segue. E osserva il cielo avere limiti, per 
indicare che può varcarsi , e pervenire a quel beato sog- 
giorno anche spiritualmente, lo che si ottiene per la 
cognizione di Dio. Marand crede, che prenda il cielo 
per l’orbe terrestre, atteso ciò che dice dei geografi. 
Ma forse non ha riflettuto che ciò disse solo per certa 
similitudine, onde mostrare, che i Cristiani colla cogni- 
zione avuta da’ profeti montano oltre le sfere, ni sono 
come i*geografi, ai quali gran parte del mondo era an- 
ticamente ignota . 

(4) DJ erbe) Neogreco pr midi, pieni di porri. Ma- 
rand, pieni di alga. Forse pensò doversi leggere pby- 
cidi . 

(5) Incognite) Non intende le regioni. di là dalle co- 
lonne di Ercole, e altri luoghi della terra , ma le cose 
spirituali e celesti., 

(6) L# spirito) Val a dire la porzion superiore 
dell’anima, la mente, come usò la parola spinto diso- 
pra in questo senso . II Marand crede doversi leggile 
soma, invece di pncuma , e tradusse corpus , 
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CAPO XXL 

Confronta la dottrina cristiana dell’ incarnai 
zionc del Verbo cogli dei dei Greci, e ciò 
per condiscendenza , benché, dice, non sia. 
cosa religiosa il farlo. Vanità delle alle- 
gorie . Di Metrodoro Lampsaceno . 

• \ 

Perchè non siamo pazzi no, o Greci,- nè 
raccontiamo baje predicando che Dio nacque 
in forma di uomo. Voi che ci calognate, 
mettete in confronto i vostri racconti colle 
nostre narrazioni . Deifobo , come dicono , 
era la stessa Minerva in grazia di Ettore (r) : 
c in grazia di Admeto Febo da la non to- 
sata chioma pascolava le vacche che nel gi- 
re torcono i piedi (i) ; e qual vecchiarda 
portossi a Semele la moglie di Giove (3^) . 
Ma voi che tali cose pensate, come deride- 
te noi? Mori il vostro Esculapio (^); e 
colui il quale in Tespi in una notte stu- 
prò cinquanta donzelle (5), va a darsi esca 
del fuoco. Prometeo ligato al Caucaso, pa- 
gò quella pena per la beneficenza verso gli 
uomini ( 6 ^*. Giove, secondo voi, & invidio- 
so , e inorpella il sogno agli uojnini volen- 
do che periscano ( 7 ^ . Per lo che cónside- 

ra- 


Digitized by Googlgl 


•1 


A. I GRECI. ra? 

rate i vostsi proprj documenti, e almend 
porgeteci orecchio ; come a uomini i quali 
al medesimo modo favoleggiano . Ma noi 
non siamo già vaneggianti ; bensì le cose 
affermate da voi sono fole . Se diciate che 
nati sieno gli dei , li mostrerete ancora mor. 
tali . E perchè adesso non diviene gravida 
Giunone l E' forse ella divenuta vecchia ? 
Ovvero manca a voi chi ve ne rechi la nuo- 
va ? Credetemi mo , o Greci: Non dovete 
allegorizzare nè le vostre favole , nè gli dei 
vostri (3^) . Che se prenderete ' a far questo, 
la divinità che voi professate , da voi me- 
desimi viene distrutta. Perchè se tali sono 
i vostri demoni, quali - si ci dicono, sono 
furfanti di costumi; ovvero trasferiti a coso 
più fìsiche , non sono quali si ci dicono . 
Ma venerare la sostanza degli eleménti,- nè 
io saprei unquemai persuadermi di farlo, nè 
lo persuaderei al prossimo. E Metrodoro di 
LampsaQo nel suo libro scritto sopra Omero 
molto zoticamente disputò , tutte le cose 
trasportando all’ allegorie ( 9 }. Perchè a det- 
ta di costui nè Giunone , nè Minerva f nè 
Ciove sono ciò che pensano coloro , i quali 
vi drizzarono nicchie e statue , ma sono pro- 
prietà della natura, e ordine degli elemen- 
ti. Aljo stesso modo Ettore , e Achille, e 
Agamennone , e tutti generalmente Greci 
non meno clje Barhari , i quali avevano la 
v me». 
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medesima natura come Elena e Paride,' di- 
rete -che per maneggio dei soggetto sieno 
«tati introdptti senza che vi sia stata al 
mondo alcuna delie anzidette persone . ]\^a 
qoi queste cose abbiamo allegate come per 
supposizione. Perchè ciò che noi concepia- 
mo di Dio., nemmeno è lecito mettere al 
confronto con quelle cose , le quali si rivol- 
tano nella materia e nel fango. 


• NOTE AL CAPO XXI. 

(1) Ettore) Minerva presa la forma, di Deifobo fi- 
gliuolo di Priamò e di Ecuba persuade Ettore che ven- 
ga alle prese con Achille. Omero II; X. 227. 

(2) Ipi(di) Hi li podi s ,. epiteto ciato dai poeti a’ buoi. 

Apollo, ossia Febo, avendo ucciso! Ciclopi, fu spo- 
gliato della podestà divina , e per nove annr dovette 
pascolare le vacche di Admeto re dei Ferei nella Tes- 
saglia . Callimaco hymn. in Apoll. , 

(3) Di Giove) Nonno Dionyiiac. II, 180, disse: 

In tbalamum Stintiti dolosa venie J uno 
Zelo infiorar» melleam linguam habenti 
Vetul € lequalìs ,. apparens in forma nutrì ci t 
Amanti! putros . 

% 

(4) Esculapio) Figliuolo di Apollo e della nidfa Co- 
ronide. Fu rilevato da durone , da cui apprese li me- 
dicina. A istanza di Diana richiamò in vita Ippolita 

' la- 
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lacerato ila’ cavalli . Per questo Giove lo fulminò. Fu 
posto tra dei : e stimandosi che avesse liberata Roma 
dalla peste, si venerò sotto la figura di un serpente. 

1 Mitam. 15. C/V. de N. D.. 3. ; ' 

(j) Donzelle ) Tutte figliuole di Tespo o Testi© Ate* 
mese figliuolo del re Erecteo, stuprate in una medesi- 
ma notte da Ercole • Partorirono cinquanta figliuoli 
detti Tespiadi. Molti furono detti Ercole . Simboleggia- 
va, il sole, epperò a l,ui le favole attribuiscono dodici 
travagli pei dodici segni del Zodiaco. Teofilarto in Job. 
e Licofrone dicono, che fu ingoiato da una balena. 
Tzetze-, Cbil. 2, Or. 460, Io dice ucciso da Deianira. 
Ma Taziano segui Sofocle, in Tracbin. V. izoo, il 
quale fa che ordini a Ilio suo figliuolo di portarlo sul 
monte Età, e ivi bruciarlo. 

(ó) Gli uomini ) 'Vi fu condannato per aver dato il * 
fuoco agli uomini, che aveva formati. 

(7) Periscano ) IH: 2, V. it. Giove mandò il sogno 
pernizioso ad Agamennone, che gli dicesse di' armare 
tutte le truppe, perchè allora prenderebbe Trota . Aga- 
mennone credette al sogno, e pensava in quel giorno 
preadere Troia-,, ma restò ingannato. Altri dicono, che 
non avendo chiamato Achille, non esegui fedelmente 
il sogno.’ : ■, 

(8) Vostri •) Massimamente dopo che i Cristiani' nio- 
strafono ai Gentili l’assurdità dei ioro numi, -si rivol- 
sero alle- interpretazioni filosofiche e allegoriche. Oggidì 
ancora i mitologi con felice succèsso battono questa stra- 
da per 'trovare I* origini delle favole e delf’ idolatria-. 
San Basilio, Orat. ad nepof. dice, che da certo uomo 
assai abile aveva inteso, che Omero tutto è favola di- 
retto a insinuare- la moralità. Eusebio nella Preparazio- 
ne Evangelica su ciò è molto occupato. Niente profit- 
tavano i GeHt.iii ricorrendo all’ allegorie,.- perchè dii{' 

I strug- 
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struggevano così le diviniti che adoravano, coire qui 
dice Taziano, e trovasi anche in Eusebio, Pritp.III, i;. 

(9)' Allegorie ) Metrodoro di Lampsaco discepolo di 
Epicuro. Vedi Euseb- Olynìp. 70 e 79. Fabric. B. Gì 
. 11 , 811. 

## ##*####*### »#*#*¥###*###* «•**••**• 
CAPO XXII. 

v % 

Riprende le feste , gli. strioni e i poeti 
dei Greci . • v 

, 4 '• \ * . *. 

/ 

l?erchè quali mai sono eziandio le vostre 
dottrine ? Chi non riderà dei vostri popola- 
ri concorsi , che celebrati sotto pretesto dei 
mali demoni capovolgono nell’ ignominia gli 
uomini? Vidi io più volte nòli so chi, e 
avendolo veduto feci le maraviglie , ( ma 
dopo fatte le maraviglie lo disprezzai ) co- 
me altro egli è internamente , ed ^esterna- 
mente finge ciò che non è; un soriimo mil- 
lantatore, e uno per ogni guisa éffemmina- 
to r talvolta uno lampeggiante cogli ocdhi , 
talaltra uno che schermisce con ambo le 
mani; uno che coti maschera di creta com- 
parisce un demone , ed uno che ora divien 
Vertere, ora Apollo: uno accusatore di tut- 
ti i numi ; uno epilogo di superstizioni : 
uno infamatore dell’ eroiche gesta ; uno mi- 
mo 
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ino delle uccisioni ; uno suggeritore di adul- 
terj , di strabocchevole avarizia : uno maestro 
de’ bagascioni ; uno occasione di condanne ( i) ; 
e che costui da tutti venga lodato (a)'- 
Ma io lo detestai, perchè tutto' contraffa > 
e la sua empictade , e le sufe, massime , e 
1’ uomo . stesse. * Eppure voi da questa raz- 
za di g-ente siete strascinati schiavi, e in- 
sultate a quelli , i quali non sono a part^ 
delle vostre azioni. Noi non vogliamo stare 
là colla bocca aperta, quando molti canta- 
no (3^) ; e non acconsento di conformarmi 
con uno che fa gesti e moti alla natura 
sconvenienti . Qual cosa di ammirabile o di- 
stinto si fa appresso voi ? Cantano, nel na- 
so cose oscene j e fanno dei movimen- 
ti che non convengono, e le vostre figliuole 
e i figliuoli mirano in iscefia coloro, i qua- 
li insegnano come bisogna adulterare. Bei 
luoghi quelli , nei quali appresso voi si dà 
lezione; pubblicano quanto di notte brutta- 
mente si commette, dilettando gli uditori col 
pronunziare turpi discorsi ! Bei eziandio i 
bugiardi vostri poeti, e che con gesti Se- 
ducono gli uditoriJ- 
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■NOTE AL CAPO XJJII. - ' 

(1) Condanne) Nei teatri, spesso gli strioni attizzava- 
no gli spettatori a chiedere la condanna de* martiri con 
quell* orribile formala tot le ut buoi. 

(2) Venta t'od ito ) Queste parole hanno rapporto a 
ciò che disse, feci '/e maravigliti '* 

(5) Carfano) Cioè' quando cantano i cori n$l teatro - 
(4) 'Ne/ nato) Questa buffoneria altresì era praticata 
nei teatri. Stazio nellaSat. I: , 

. . * > . » 

Ranciàulum quiddam balba de nave toqnoria . 

Vedi anche Clemente Alessandrino, P.edagog. Ili, 4. 

. •*- ,r 

• I * 

****#**++**#*#+*##*##+****** *#**#«*#** 

-, ' ... - 

CAPO XXIII. . 

• « * • 

Deplora i pugili e gladiatori . 

Vid i'io degli uomini aggravati dall’ eserci- 
zio del corpo , e che portavano addosso 
I’ enorme peso delle loro carni-; ai. quali so- 
no proposti prem j e corone, facendo loro 
animo coloro che soprantendono alle tenzo- 
ni , non già per un’ azione virtuosa , ma 
per gara di contumelia e sedizione , e che 
colui il quale più batteva veniva corona- 
to (0 . Questi però cono i mali minori; i 

mag- 
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maggiori chi mai non inorridirebbe di espor- 
li? Alcuni facendo professione d’ uua vita 
infingarda , per intemperanza vendono sestes- 
si per venire uccisi . Vende sestesso il mi- 
serabile , e il ricco compera gli uccisori . 
Siedono. coloro che fanno testimonio di co- 
storo -, c. duellano gli schermitori senza al- 
cuna ragione , nè v* ha chi discenda per 
porgere aita. Direte, che queste cose sieno 
ben fatte appresso voi ? Chi maggioreggia 
tra voi raccoglie una truppa d’ omicidi , 
promettendo di ben alimentare questi assas- 
sini : e gli assassini vengono in processione 
dalla casa di lui , e ' tutti concorrete allo 
spettacolo come giudici non meno della pra- 
vità, dell’ Àgonoteta , che dei gladiatori me- 
desimi, E chi nop si trovò presente a quel- 
la carneficina, si duole, perchè non fu con- 
dannato ad essere spettatore di malvagie ed 
empie e seelerate opere . Scannate gli ani- 
mali per mangiarne le carni,, e compera- 
te degli uomini per dare all’ anima esca di 
carne umana , nutrendola con sciaguratissi- 
mi spargimenti di sangue . L’ assassino am- 
mazza per buscare , e il ficco compera dei 
gladiatori perchè sieno. ammazzati ( 2 J. * 
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• • , 

NOTE AL CAPO XXIll. > 

, \ * * 

(1) Coronato) I pugiles ovvero pyft* , che v’ erano 
prima eziandio della guerra di Troia, benché general- 
mente talvolta si prendano per ogni sorte di atleti, gla- 
diatori, ec. ini ispecie però sono quelli che facevano la 
guerra delle pugna armati la mano di castu, cioè di 
liste di cuoio crudo-anjnire di punte di ferro. Per ad- 
destrarsi a tal pugna molto vi si esercitavano nei gin- 
nasi . Per poter più gravemente ferire , e insieme meno 
sentire le percosse, procuravano ingrassare. Quindi Te- 
renzio in Etto. Il, 3, 23 : Si qua est h abiti or paulo , 
pugilcm esse ajunt . Vincitori erano quelli che rovescia- 
vano a rem 1’ avversario, e per lo più I’ uccidevano . 
Si coronavano di palma. Quelli che davano questi spet- 
tacoli, e ne avevano la presidenza , si chiamavano Ago- 
notbet/e . Vedi Tertulliano Adv. Gnost. c , 6. Cicerone 
Tue cui. Il, 17, ec. 

(2) Ammazzati) Furono cosi detti, perchè combatte- 
vano col £iW/o , cioè spada o coltello. Servio AEneid.X, 
$Ip : J Morte Irai in septtlcris vivorunt fortium capttvus 
necari : quoti posi qua m crudele visum est , , p! acuii gla- 
diatorie ante sepulerum dimi cote , qui a busti cineribus 
busta. irti di eli . Primi io Roma diedero questo orribile, 
spettacolo M. e D. Bruti ,' funebri memoria patrie cine- 
ree honoràndo , dice Valerio Massimo 11, 4, 7. V edi 
Livio epit. 1 6. Dilatossi poi il male', e gli ottimati 
non ,solo , ma i particolari, ancora nei conviti facevano 
giocare i gladiatori. Nei pubblici giuochi talvolta fu- 
ronvi cento e Venti, trecento, e anche mille gladiatori . 
Alcuni vendevano secessi, altri erano' condannati ad 
gladi t l aduni . Il popolo vedeva lo spettacolo 'dai pal- 
chi , che erano come certe scalinàte. Gli atleti gridava- 

• no 
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so morte , fuoco, e battiture. Cioè che virtti , se il po- - 
polo avesse chiesto recipiat ferrum , si sarebbero lascia* 
ti uccidere ; o che se avessero timidamente combattuto , * 
erano contenti di venire bruciati o battuti . Talvolta 
però a’ caduti nemmeno il popolo poteva far grazia, e 
dovevano essere uccisi . Questi dicevansi gladiatore! sine 
missione ; Livio XLI, ao: Gladiatores dando , & modo 
•uni neri bus tenus , modo si ne missione eli ani. Per render- 
li robusti erano mantenuti lautamente, Cyprian. ep. 2, 
ad Donai. La loro mercede dice vasi gladiatorium . Ta- 
ziano gli appella assassini, perché uccidevano altrui . 
Furono proibiti da Costantino l’anno di Roma 1067, 
quasi seicento anni dacché v’ erano stati introdotti , 
fozom. H. E, 1 , 8 . Euseù. in vita Const. IV, 25. 

• • -*>• 

*##**##**##*#*****#####*##***#****** 

• CAPO XXIV.. 

0 ' ( 

Mostra V inutilità di altre pratiche gentili . 

Cosa mi ridonda a giovamento quel furio- 
so , secondo Euripide , e che rappresenta il 
matricida Alcmeone (0 ? Il quale nemme- 
no serba la propria figura , e alto ciarla , e 
porta in giro la spada , e gridando s’ infiam- 
ma, e veste un abito crudele. Vadano ezian- 
dio in malora le fiabe di Agesilao (aj,, e 
Menandro verseggiatore del medesimo stile 
come quello ( 3 ) . Che prò per me ammira- 
' re un favoloso suonatore di flauto (4.)? Che 
prò per me, come vuole Aristosseno sia sol- 

I 4 le- 
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lecito il' Tebano Autigcnide (5Jf Noi vi la- 
sciamo queste cose che nulla giovano, e voi 
©■•lasciatevi persuadere delle nostre dottri- 
ne , ovvero voi slmilmente non c’ impedite 

le cose nostre . ' . 

/ 

■ 

NOTE AL CAPO XXIV. 

’(i) Alcmetne ) Figliuolo del Vate Anfiarao e di Eu- 
ri file . Suo padre andando alla guerra gli ordinò, che 
vendicasse la perfìdia di sua madre . Per ciò egli la uc- 
cise, ma poi divenne furioso. Ciò fu, secondo Eusebio, 
l’anno del mondo 2745 Vedi Mttam. IX, io. Perl la 
tragedia d’Euripide, che rappresentava questo fatto. 

(l) Agni Le ) Altri pensano doversi legeere Acuti- 
tuo , il quale scrisse -varie -genealogie tratte da cetre fa- 
vole , che suo padre aveva trovate scavando in rerra . 
Vedi Suida , e Clemente Alessandrino, Sirom. I. Vìsse 
avanti la prima guerra del Peloponreso. Areti/ao, cosi 
detto quayi contiuttor del popolo, ò un nome dato a 
Plutone da -Callimaco Hym. in Pattaci, tuvacr. 

. (j) Come quello') Menandro Ateniese tiglio di Dio- 
fito , comico della nuova conni, edia: del quale Ovidio, 
Triti. 2i 

t ■* 

Fabula jucundi nulla eit line amore Menandri . 

Vi furono parecchi di questo nome. Uno fu successore 
di Simon mago, e appellava sestesso salvatore degli uo- ' 
mini venuto dal cielo . 

(♦) 
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(4) Di flauto) In -ispecje cosi dice vasi il vate di 
Bacco. Sembra qui intendersi Apollo. . . 

(5) Antigenide ) Musico Tebano discepolo di Filas- 

seoo . Fu il primo che usò calzari milèsj con troppa 
lascivia, Ptim. XXXVI , ij. Aristosseno altro Crebre 
musico a’ tempi di Tulio Qstilio. Il Mcursio pubblicò 
un suo trattato di musica da se illustrato. Marand tra- 
dusse questo passo: Ut Ariitcxrnut de T ht bario Ariti gt- 
eiidt curiosi us , ab or et • IVIa 1 ' 1 1 a di sono troppo distan- 
ti. Vedi. Plutarco in Peric/e. Sembrami voglia dire es- 
sere inutil cosa per il bene dell’anima, che Antigeui- 
de osservi esattamente le regole d’armonia date da Ari- 
srosseno. ■< 

****************%***#**** 1 M‘********** 

CAPO XXV. . . 

- " * ' • • . . • . \ * 9 

Che i filosofi de' Gentili seno pieni di mil- 
lanteria e risse . Con ingiustizia si op- 
pongono alle dottrine cristiane . Falsa l im- 
putazione , che i Cristiani mangiano cari _ 
. ne umana . 

Cosa fanno di grande e di- ammirabile i 
vostri filosofi ? Negligentaho .una delle spal- 
le ( 1 ) : lasciano crescere lunga la chioma : 
nutrpno la barba : portano unghie -da, be- 
stia": e dicono veramente .di non aver biso» 
gno d’ alcuna cosa, ma poi come Proteo (a) 

ten- 
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tengono mestieri del coiaio per il carniere l 
del testore per la veste , del taglialegna pel 
bastone , e per la ghiottoneria dei ricchi e . 
del cuòco. AhJ uom.clié zeli il cane (3^) , 
tu ignori Dio , e passasti a imitare le ir-! 
ragionevoli cose, E tu.' che gridi pub- 
blicamente 'con autorevole gravità ( , 

fai giustizia a testesso, sicché se non bu- 
schi, strapazzi, e la filosofia è l’arte di 
cui ti servi per buscare, ‘Tu seguiti le dot- 
trine di Platone , e un’ altro che sofistica 
secondo Epicuro piglia fuoco contro di te . 
Similmente , tu sostieni che una cosa sia 
come insegna Aristotele , e un seguace di 
Democrito ti dice contro delle villanie. Pit- 
tagora dice di essere stato Euforbo (5). Ari- 
stotele poi non (6J è miea erede della dot- 
trina di Ferecide , ed è contrario all’ immor- 
talità dell’ anima. E voi, i quali avete suc- 
cessori litigiosi delle dottrine, discordi siete 
in guerra con quelli medesimi , i quali 6e- 
costessi concordano. Uno dice che Dio è 
corpo ; e io il dico incorporeo : che il mon- 
do è indissolubile ; e io che deve disciol- 
gersi : che l’ incendio succederà di tempo in 
tempo (7) ; e io una volta sola: che Minoe 
e Radamanto sonò g indici ; e io lo stesso 
Iddio (3j: che l’anima sola consegqirà im- 
mortalitade; ed io in un con essa il corpo . 
Qual danno vi apportiamo , o Greci ? Per-. 

che 
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chè odiate come sceleratissimi coloro , i qua- 
li seguono la parola di Dio ? Appresso noi 
non si mangiano già carni umane; voi così 
informati , siete testimonj che . non dicono la 
verità (9). Appresso voi sì che Felope di- 
viene banchetto degli dei (10J , e amante 
di Nettuno : e Saturno divora i proprj fi- 
gliuoli (11), e Giove ingoja Meti (ia). 



• NOTE AL CAPO XXV. ’ " 

(1) D°lle spalle ) I filosofi specialmente cinici porta- 
vano il tribonio 0 pallio in guisa che una spalla e un 
braccio restavano scoperti , epperò detti da Taziano 
trascurati. Cib san Cipriano de bon. penev. dice che 
era Insolens affeElata Ifbtrtatis audacia & cxsertr ac 
seminudi pebloris inv-rteunda jaSlantia \ Non fu guari 
diverso il CinBus Cabinus , di cui parlano Livio, Vir- 
gilio, Lucano e altri. L'interprete di Persio dice : 
Habitu Cabino dii penates formabanlur , involuti toga 
sutura buv.erum sinistrum & sub dextero, Tal guisa fu 
detta cinBus Gabinus, perchè i Gabj mentre sacrificava- 
no dovértero improvisamenre andare contro l’ inimico , 
e in tal maniera ritrassero e ripiegarono le loro tona- 
che , accih non fossero d’ impedimento . 

(2) Proteo) Tzetze lo chiama figliuolo di Nettuno è 
Fenice, nia Xanto il disse dell’Oceano e Teti . Orfeo 
l’ha creduto il più. antico degli dei. Narrano Che si 
cangiava in diversissime forme, -e quindi nacque il pro- 
verbio Proteo mutabilior . Taziano dice i filosofi simili 
di Proteo In questo senso, perchè come quello secondo 

le 
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le favole mutavasi in molte figure , cosi questi, checché 
uè dicano in contrario, abbisognano di molti artefici. 
Secondo la storia Proteo fu un re di Egitto, terzo do* 
po Sesostri come insegna EroJoto, a* tempi della guer- 
ra troiana . Credesi che avesse uno di quegli specchi 
che rappresentano l’oggetto sotto varie forme, di cui 
parla Kirker in magia catoptr. A Itti dicono perchi i 
re di Egitto portavano in testa chi una e chi un’altra 
ligura di animali r ec. Vedi la Prefazione.. 

(j) Il cane ) Prende di mira 1 filosofi cinici . Cyon ‘in 
greco significa il cane. -Erano seguaci di Antisrene, e 
così detti per la canina mordacità loro. Diogene, Mo- 
mmo , Menippo , ec. furono tali . Vedi sopra num. t, 
Z, ec. 

(4) Gravità) Ciofc che di nulla abbisogni. 

( 5 ) 'Euforie ) Nobile Troiano ucciso da Menelao. 
Vedi Mitam. XV], 5 . Piitagora primo soguator della 
trasmigrazione dell’ anime diceva, che egli era stato 
Etalide figliuolo di Mercurio, iodi Eufurbo, poscia Er- 
motiniOj’in seguito Pirro il pescatore e finalmente Pir- 
tagora . V edi Eusebio coni. Hicrocl. 7. 6. 

( 6 ) Non ) Nel greco invece di tu io leggo u. Ma- 
rand sospetta esservi stravolgimento di parole . Fereci- 
de, giusta Cicerone , fu il primo a insegnar l’immorta- 
lità dell’ animai 

( 7 ) I* ttm p e ) Vedi sopra num. 3 , e san Giustino 

Apologia I, -, 

(8) Iddio ) Vedi sopra num. 6, e Attenagora Leg. 
P. C. n. 12. 

(p) La verità ) Di questa calunnia imposta ai Cri- 
stiani molto parlano gh antichi. I Gentili -furono mal 
informati dai disertori ■ della religione , ni bene inte- 
sero il mistero della Eucaristia. Questo errore tut- 
tavolta prova la persuasione della presenza reale. 

(io) 
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(io) Degli dei) Tantalo ré della Frigia diede il- suo 
figliuolo Pelope in cibo agli dei. , 

(n) Figliuole ) Vedi. num. p, e io. 

(12) Meli ) Significa Mente o Consiglio . Secondo 
Esiodo Tbeogon. "Ir, 886. Meli fu la prima moglie di 
Giove. Prima che partorisse Minerva avendola in- 
gannata con belle parole, per consiglio 'di Gea e Ura- 
no, cioè di Terra e Cielo, la pose nel proprio ventre-. 
San Teofilo *d Autol. /. 3, n. 3 dice: Qnis non canit 
Jovem filiti»! juum Metin deglutientem : ma pub cre- 
dersi che la favola si raccontasse secondo Esiodo.. 

**#**##****##*#*#***##**#*##*#*#*#** 


C A P O XXVI. 


Sferza la millanteria de 'Greci , che si fan- 
no. autori delle cose. Ride della loro af- 
fettazione grammaticale , ed eleganza di 
dire . 

Finitela di portar in trionfo i discorsi al- 
trui , e di ornarvi colle altrui pènne come 
la . cornacchia ( 1) Cadauna nazione se vi 
spogli delle proprie dicerie , perderanno per 
voi tutta la virtù i vostri sofismi (2^. Voi 
cercando chi è Dio , ignorate le cose vo- 
stre : e 1 mirando colla bocca aperta il cie- 
lo , cadete nei precipizj . A labirinti ( 3 ) s\ 
assomigliano le composizioni dei vostri Libri, 
e quelli che li leggono alla botte delle Da* 
, nai- 
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naidi (4). Perchè mi tagliuzzate il tempo * 
dicendo che altra parte di esso è passata j' 
altra presente, altra futura? Imperciocché 
come può essere passato l’ avvenire , se è il 
presente (S) ? Ma come i naviganti cammi- 
nando la nave , reputano per imperizia che 
corrano i monti ; così voi ancora non cono- 
scete che noi siamo quelli, i quali passano, 
e che il suolo è stabile , finché quello il 
quale lo fece vorrà che vi sia. Ma perchè 
vengo io incolpato se dico le cose mie , e 
vi studiate di ccfnfutare tutte le mie cose ? 
Forse non è vero , che voi aveste 1 ’ esisten- 
za alla stessa maniera come noi, fatti par- 
tecipi della medesima abitazione (6) del 
mondo? Per qual ragione dite, che appres- 
so voi soli si trova la sapienza , se non 
avete un altro sole , nè nascita di altre stel- 
le, nè generazione più eccellente, ovvero 
una morte più distinta dagli altri uomini? 
L’ origine delle vostre ciance sono stati i 
grammatici . E voi che frastagliate la sa- ' 
pienza , dalla vera sapienza (7) siete reci- 
si : e avete concesso i nomi di quei brani 
agli uomini, ma intanto non conoscete Dio, 
ma combattendo seco voi vi distruggete a 
vicenda . E per questo siete tutti un nul- 
la ; usurpando veramente i discorsi come se 
fossero vostri proprj , ma disputando come 
un orbo, con un sordo- A che prò ritenete’ 

uten- 
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«tensili da fabbricatore senza saper fabbri- 
care ? Perchè yi servite delle parole alie* 
ni essendo dalle opere? Altieri per l’opi- 
nione, ma abbattuti nelle calamitadi . Con- 
tro ragione vi abusate delle vòstre massi- 
me: perchè in pubblico vi paoneggiate (8), 
ma fate secretamente i vostri discorsi ia 
luoghi solitarj (9) . Noi avendo conosciuto 
che siete di tal tempera ,• vi abbiamo ab- 
bandonato , nè più tocchiamo- le cose vo- 
stre , ma seguiamo la parola di Dio . E 
nel vero , perchcmmai , o uomo , ecciti la 
lite delle parole ? e perchè come nel pu- 
gilato, dibatti le frasi loro pei balbetta- 
menti degli Attici , quando sarebbe da par- 
lare più naturalmente ? Imperciocché se tu 
parli all’ attica non essendo ateniese , dim- 
mi la ragione perchè non parli alla dori- 
ca (io). Come questo dialetto a te sem- 
bra più- barbaro, e quello più polito per 
confabulare ? 


NOTE AL CAPO XXVI. 

(1) Cornacchia ) Nora favola di Esopo, che passò m 
proverbio . 

(2) Sofismi ) Vedi il capo primo. 

A' labirinti. Luogo pieno di vie intricate . Quat- 
tro furono i più celebri : il Cretense fatto da Dedalo , 

PEgi- 
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l’ Egiziano da Psanirr.etico , il Lennico celebre per I* 
sue colonne, e J’ Itàlico fatto da Porsena per sepolcro. 
Vedi Plinio XXXVI, ti. Mela I, p. Virgilio VFneid. y, 
Isidoro XV, 2. La voce caldea Labirintho significa vi- 
ce palati i. , 

(4) Danaidi) Furono cinquanta figliuole di Danno 
fratèllo di Egitto, che tutte in .una notte uccisero i 
loro mariti figliuoli di Egitto, eccetto Ipermnesrra che 
con uccise Lino . Furono condannate nell’ inferno a 
riempier di acqua un doglio senza fondo, ' ■ , 

(y) Fruente) Vedi simile sottigliezza in Eusebio de 
laud. Constant, c. 6. , 

(6) Abitazione) Nel greco dioec-sis . Marand, admi- 
nistratitnis . 

(7) Sapienza ) Meqtre i filosofi divisero la filosofia 
in tante sette. 

(8) Panneggiate ) Per la profession di filosofi. , 

(0) Soli ter/ ) Nel greco m angulis .■ Ma angolo . si 
usa per luogo remoto e solitario. Vedi Dioscoride /. j, 
e.'pp, e la nota ( ) del Marand . 

(io) Dorica) Appresso I Greci gli Ateniesi, i Do- 
ri, i Joni e altre popolazioni avevano maniere parti- 
colari di parlare . 


I 
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• C A P 0". XXVII. 

Con ingiustizia i Cristiani sono ìrialvedutì . 
Contraddizioni tra le parole e i fatti dei 
Gentili. Essere un nulla le assemblee di 
molti , anzi di tutti gli dei . • Costanza 
dei Cristiani. Vanità degli studj de' Gerì- 
■ tlU . ■ . , ■; 

Che se tu perseveri negli insegnamenti di 
quelle tue cose , perchè muovi guerra a 
me per le dottrine che volli piuttosto .se** 
guitare? E come non è egli una cosa as- 
surda non punire il ladro a cagione del no- 
me a lui dato prima di averue riconosciuto 
esattamente la verità, e poi odiare poi per 
una prevenzione contumeliosa non esamina- 
ta? Diagora (0 era in Atene, è avete mes- 
sa una taglia sulla testa di costui, il qua- 
le con disprezzo sparlava dei misteri , . e 
voi eh, e leggete i Frigj libri di lui odiate 
noi. Voi i quali avete fra le mani i com- 
mentari di Leone (%) , indispettite alle no- 
stre riprensioni. E appresso di voi medesi- 
mi trovandosi le sentenze di Appionc (.3) 
circa gli dei dell’ Egitto sfrattaste noi còme 
i maggiori mimici degli dei. Appresso voi 
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mostrasi il sepolcro di Giove Olimpio (4) , 
sebbene dica alcuno che mentiscono i Cre- 
tensi. Le assemblee di molti dei è un zero: 
e quantunque il disprezzatore loro Epicuro 
perseguiti a fuoco e fiamma quelli che tra 
essi tengono i primi posti , meno d’ ogni al- 
tra cosa occulto , che tengo questa senten- 
za intorno gli dei circa di tutti (5_). Per- 
chè mi consigli a far cose contrarie al. mio 
istituto? E perchè dicendo tu di disprezza- 
re la morte , a me suggerisci di schivarla 
con arte ? Io non ho già un cuore da cer- 
vo (6). Le massime' dei vostri discorsi 60- 
no a tenore del linguardo Tersite (7) . Co- 
me mi lascierò persuadere da chi dice, che 
il sole è una massa di ferro infuocato (8), 
e terra' ta luna (9)? Queste sono scherma- 
glie di parole, e non fregi della verità. Ov- 
vero, come non :è una stolidezza credere ai 
libri di Erodoto' (io) in ciò che racconta 
di Ercole ; nei -quali .si dice che la terra è 
di sopra , e che da quella discese un leone 
ucciso da Èrcole ? Cosa potrebbe giovare la 
maniera di dire attica , e gli argomenti coa- 
cervati dei filosofi, e la misura della terra, 
è" Te posizioni delle 6telle , è le corse del 
sole? L’occuparsi circa queste ricerche, egli 
è opera di chi si fa legge di' quanto sal- 
tò in testa . . * 
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NOTE AL CAPO XXVII, . 

„ *' * * f 

f * , • - 

(1) Di jgora ) Figliuolo di Telecliro , chiamato P, uro, 

fu poeta e filosofo. Disprezzava i misteri, cioè terre 
cerimonie occulte in onore degli dei, principalmente* 
praticate iti Eieusi , e procurava tenerne lontane' le per- 
sone . Per -questo fu sbandeggiato, proposta la taglia 
di un talento a chi lo uccidesse, e di due a chi lo 
avesse preso vivo . Parlano di costui tra gli altri Eu- 
sebio , Cicerone, Valerio Massimo, Larranzio, Teodo- 
reto ec. Scrisse canzoni liriche, e i libri Frigi , qhe al- 
tri interpretano per le favole d’ Esopo «esse in verso, 
altri piu probabilmente per le cerimonie di Cibelc, co- 
sì denominata da Cibelo monte della Frigia . Era da 
Deio, e morì esule in Atene,. 1 suoi libri frigi secon- 
do Suida erano detti apopyrgizontes y quasi ex uree bel- 
lum inferente! . Era un gran delitto .pubblicare i miste- 
ri, onde dicevauo : De myttetiii frienum ori meo adite . 
Chi qualcosa ne pubblicava,- dicevasi . txorcbiti *- , cioè 
txtrd c forum, o tythmum i aitare. • 

(2) Leone) Sant’ Agostino de coment. Jìvang. I, aj 
scrive : Leo Aìgyptiui poeta vii ac tdemicut fuit , qui 
Macedoni Alexandro divertam qui doni a G, .ccorum ino- 
rarti deorurn eriginem , t terum t amen' ita prodi: , ut eoe 
homi net fedite didaret . Vedi pur e- Strom. J, 52*, 
Tertulliano de coron. Arnobio lo dice Leo PeiLcat . 

(j) Appione) O meglio A pione . Vi veva ai tempi 
di Tiberio, uomo dottissimo. Scrisse cinque libri delle 
cose egiziane. Geli io V, 14; X, io. Nacque ih Oaso 
cittì d’Egitto, ma perchè aveva la cittadinanza d’A les- 
sandola si appellava Alessandrino, Giuseppe Ebreo scris- 
se contea Apionem due libri che abbiamo. 

(4) Giove Olimpio) Giove figlio di Ope e Saturno 

K a di- 
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dicévasi nato in Creta a un medesimo parto con Giu- 
none. Ma i Frigi, gli Arcadi è i Messenj il dicono 
nato appresso se . Correva fama che fosse sepolto nel 
monte Ida. Solino dice di aver veduta quel sepolcro, 
e Salmasio ad Solinum, dice che aveya questa iscrizio- 
ne: Hic magmi! jactt Zan, quem Dia apici! ani . Vil- 
lemont 1 liner. /. 2, c. 5 scrive: Le grotte de Mino! est encor 
en son entier , que les V (nitiens , C9* Candiots appeìlent 
aujourd'hui te sepulchre de Jupiter. Vedi il £artio 
animadv. ad Stati uni. Vossio de IdoL 

(j) Di tutti ) Questo luogo in greco si legge così : 
Mul forum dcorum conventi tt nihil est. Et si contemtor 
iiloram EpicurUt factm ferat principe! nihi! amplius 
Dei compre ben sionem qv am habto de omnibus hanc non 
occulto. Marand altramente lo intese. Credo il senso 
essere quale lo espressi. Epicuro negava a Dio la cura 
delie cose terrene e mortali ; 

(6) Da cervo ) Gioì vile, codardo, che tema e fuga 
la morte . ‘ 7 . 

(7 Y'Tersite) -Il più deforme, infingardo e temerario 
di tutti i GVeci , che Achille per sua petulanza uccise 
con un pugno . . Omero I/iad. a , lo descrive eleganris- 
simamente . 

• i { . 

(§) Infuocato) Qpinione di Anassagora. 

(p) La luna) Di questa sentenza d’ alcuni filosofi, 
come pure se la luna sia o possa essere abitata, ec. ve- 
di Plutarco de'facie in orbe lume. 

(io) Erodoto). D’ Alicarnasso, da Cicerone detto pa- 
' rens bistorta . Vi furono parecchi di questo nome . 1 

• • ‘ ! ; .' ’ • . . • /. . 
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CAPO XXVIII. 

Similmente riprova le leggi de Gentili . 

Per questo ancora riprovai, le leggi vostre*. 
Cotjciossiachè veramente conveniva che . vi 
fosse una sala e comune maniera di gover- 
no civile ; ora poi quante vi sono sortà, di 
cittadi , altrettante legislazioni si trovano, 
in guisa che certe cose , le quali appresso 
gli uni sono turpi , appresso gli altri sono 
commcndatissime . Pensano per esempio i 
Greci, che debba fuggirsi T assembramento 
colla madre : ma appresso i maghi persiani 
questo è un istituto bellissimo . E il sodo? 
mitare co’ fanciulli viene 1 punito dai barba- 
ri, ma è cosa riputata degna di privilegio 
dai Ropiani , i quali fanno di tutto per am- 
massare mandrie di fanciulli, a guisa di ca- 
valli che vannp al pascolo (i). 


NOTE AL CAPO XXVIII. 

a ' • 

(i) Di questo turpissimo vizio si lamenta Iuta II, 6 , 
fucris alieni s ari ha scruni . Vedi Plutarco Narrar, amator. 
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CAPO' XXIX. 

Come succedesse la' propensione di Taziano 
al cristianesimo. 

.- • •• . , ' . 

Giù avendo io considerato , e oltre di que- 
sto fatto partecipe de* Misterj ^ e avendo 
esaminato le guise di culto che corrono tra 
tutti , stabilite da eflemminati ed ermafro- 
diti (i) ; e di più avendo trovato appresso 
i Romani, che il Giove Lazjare ( 2 ) si com- 
piace delle uccisioni d’ uomini , e del san- 
gue sparso in tali òmicidj ; e che Diana non 
lungi dalla Grande 'città (3) esercita lo stes- 
so genere di anioni ; e .che un demone in 
un luogo e altro in un altro procura lo sta- 
bilimeuto della medesima malvagità : entra- 
to in me medesimo cercava come mai potrei 
scoprire la verità . Esaminando dunque le 
cose più degne di riflesso emmi accaduto 
di leggere certe barbare scritture , in veri- 
• tà assai antiche se si paragonino ai docu- 
menti de’ Greci , ma più divine in confron- 
to dell’ errore di quelli-.. Ed emmi accadu. 
to di restar persuaso da queste ,e per lo 
stile naturale deb discorso , -e per la facile 
intelligenza della fabbrica dell’ universo , e 

per 
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{ >er la predizione delle cose avvenire , e per 
’ eccellenza de’ precetti , e per lo insegna- 
re un principio solo di tutte le cose. Ri- 
masta dunque 1’ anima mia istruita da Dio , 
intesi che quelle cose (4) sono come una 
condannazione , e che quest’ altre (5J sciol- 
gono la schiavitù che è nel mondo , e ci 
liberano da molti principi , anzi da infiniti 
tiranni , «, ci danno non già ciò che aves- 
simo ottenuto , ma ciò che avendo ottenu- 
to, dall’ errore ne veniva impedito di posse- 
dere (6^ . 

- , ■ 5 ■ >,-* • 

NOTE AL CAPO XXIX. - . > 

t • 

f. " * • ' * - ; ‘ 

(1) Ermafroditi) Non propriamente, ma leziosi,- 
molli, donneschi,' e proclivi alla libìdine, quali ci di- 
pingono gli dei de’ Gentili » 

(2) Laziare) O Laziale, cui consacrò Tarquinio Su- 
perbo nel monte Albano. Vedi Livio VI, 4*. 

(j) Grande città) Se questo nome non significa Ro- 
ma o Bisanzo, deve prendersi per Megalopoli dell’Ar- 
cadia al fiume Alleo. , ' 

(4) Quelle cose) Il Culto e documenti de’ Gentili, 
t y) Quest' altre) l documenti dpi le Scritture , che ap- 
pellò barbare, comechfc non d’origine greca. 

(6) Di possedere) Cioò la cognizione e il culto del 
Dio. vero i che abbiamo ricevuta quando fummo creati^, 
tua che i’^rror dell’idolatria faceva che non possedes- 
simo più come 'avevamo ricevuto.. 
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CAPO XXX. 


Come poi abbia risoluto di resistere al dia- 
volo . >■ In qual maniera il diavolo abbia 
soperchiati gli uomini. 1 Cristiani non. si 
devono disprezztire , benché appellati bar- 
bari. . • * . ••• * V 

Avendo dunque avuti i principj e fatto 
cognizione di queste cose , ho voluto , a 
guisa di teneri fanciulli ■, essere spoglia- 
to (0 . Sappiamo già , che V indole della 
malvagità è simile a quella de’ placidissimi 
semi. Or dunque da piccioli sussidj fatto 
forte costui , di nuovo similmente è per es- 
sere sbaragliato, .perchè noi ubbidiamo alla 
parola di Dio , e non dispergiamo noi stes- 
si (i) ■ Couciossiachè per via di non so 

3 ual secreto egli si impossessò del tesoro 
elle cose nostre; il quale mentre noi sep- 
peliamo in terra (a) , da un canto poi si 
siamo riempiuti • di polverio , e dall’ altro 

ab— 

•<*) Matth. X'XV, i». Abiens gbscondit in terreni pe- 
cuniam Domini sui. Cioè Puomo abusando dilla sua ra- 
gione cadde nell’ idolatria . e indi il diavolo prese for- 
ze maggiori per opprimerlo. 
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abbiamo somjninistrato occasione a costui di 
mettersi in forze . Quindi avendo usurpata 
per se tutta quella possessione, ne fece sue 
le più preziose dovizie. Ma queste cose 
sieno state dette ai nostri: a voi. Greci, 
che altro dirò, sennon che non insultiate a 
quelli, i quali sono migliori di voi, nè se 
vengano appellati barbari, prendiate questo 
motivo dì beffarli’. Potete, se volete, tro* 
▼are la ragione perchè tutti scambievolmen- 
te non possano intendere il linguaggio de- 
gli altri. E se vi va a genio esaminare le 
cose nostre , io ve ne farò una facile e co- 
piosa sposizione (3) . _ ' '< , 


NÒTÈ AL CAPO XXX. 

(i) Spogliato) Forse con ciò allude alle ulteriori 
istruzioni che ebbe da san Giustino . 

(a) Noi unsi) Allegoria presa delle cose di guerra. 
Vuol dire, che.il diavolo prevalse con documenti va- 
ni , e ci fece cadere nell’idolatria . Ma sa attenderemo 
alla parola di Dio , e non indureremo il nostro cuore , 
agevolmente sari vinto . 

(3) Sposizione) Intervie parlare della confusione delle 
lingue nella torre di Bebel. 
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CAPO XXXI. 

•' ' * t .» 

La cristiana filosofia più antica delle gre- 
che istituzioni. Sentenze varie dei vecchj 
sull' età di Omero. 

• * . I • 

A ' questo passo io giudico , che mi con- 
venga mostrare essere più antica la nostra 
filosofia delle massime correnti tra’ Greci (r). 
Ci proporremo per limiti Mosè ed Omero , 
perchè cotesti due 6ono ì più antichi ; e 
questo è il più vecchio dei poeti ( 2 ) e de- 
gli storici , e quelfo il primo autore di tut- 
ta la barbara (3) sapienza. Si assumano dun- 
que ormai dà noi in confronto : troveremo', 
che le nostre dottrine non solamente supe- 
rano in antichità l’erudizione de’ Greci, ma 
1’ invenzione eziandio delle lettere (4). E 
prenderò per te6trmonj non già alcuni d e i 
nostri, ma chiamerò in ajuto i Greci mede- 
simi : perciocché sarebbe quella uéa cosa as- 
surda , e da non comportarsi da noi mede- 
simi; ma questa, se venga dimostrata, ella 
è ammirabile , mentre combattendovi colle 
vostre medesime armi , assumo pruovc in 
niun modo sospette appresso voi. Ora della 
poesia di Omero , e della schiatta^ ed età 

di 
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di lui, nella quale fioriva, cercarono già 
prima gli autori antichissimi, Teagene di 
Reggio (5.), • il qualè viveva ai tempi di 
Cambise, e Stesimbroto da Faso (6), e An- 
timaco da Colofone (7) , ed Erodoto da 
Alicarnasso (8J, e Dionigi da Olinto (9). 
Dopo questi ^ Eforo da Cuma (ro), e Filo- 
coro Ateniese (i-l), e Megaclide ( 12 ), e, 
Cameleonte (i 3 ), peripatetici. Seguirono, i 
grammatici, Zenodoto (14) , .Aristofane 4 
Callimaco , Cratete , Eratostene , Aristarco , 
Apollodoro . Tra qnesti Cratete ha detto , 
che fioriva ptima del ritorno degli Eracli- 
di (i5), piò oltre di ottanta anni dopo U 
guerra di Troja (16). Eratostene pòi dice, 
Fanno centesimo dopo la presa di Troja. 
Aristarco , circa la Giornea trasmigrazio- 
ne (17), accaduta anni cento quaranta dopo 
i fatti di Troja. Filocoro , dopo quella tras- 
migrazione, sotto l’Arconte d Atene Arcbip- 
po (18), ciò sono anni centottanta dopo, la 
guerra Trojana. Apollodoro , dopo la Gio- 
rnea trasmigrazione anni cento , .lo che ver- 
rebbe a essere anni duecento quaranta dopo 
i fatti iliaci. Alcuni poi dicono, che egli 
sia stato prima delle Olimpiadi (19)» c *°* 
dopo la presa anni quattrocento novautà (20). 
Altri pure fecero l’età di lui più bassa, di- 
cendo che Omero era coutemporaneo di Ar- 
chiloco {21). Mo questo Archiloco fioriva 

cir- 
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circa la ventesimaterza Olimpiade ( 22 ) al 
tempi di Gigc della Lidia (23), cinquecento 
anni dòpo le cose di Troja . Ma circa il 
tempo dell’anzidetto poeta, voglio dire Orne- 
rò, e la discordia e discrepanza di quelli, i 
quali trattano di lui , per coloro clic possono 
con esattezza esaminare la faccenda, basterà 
quanto da noi fu detto cosi come in compen- 
dio. Intanto può dimostrare, che false sie- 
uo àncora, le opinioni circa questi ragconti . 
Avvegnaché appresso coloro i quali notano 
non uniformi assegnamenti di tempi, appres- 
so questi nemmeno è possibile che veri sieno 
i fatti stogici, e per verità qual altta è la 
cagione dell’ errore nello scrivere , • sennon 
che si mettono in carta cose non yere? 


NOTE AL CAPO XXXI. 

(1) Tra Greci ) Vedi Eusebio P. F. X, n, ove por- 
ta questo luogo . . -, 

(2) Dei poeti ) Gran lite tra gli eruditi chi .più an- 
tico sia, Esiodo oppure Omero. Vedi Lami Delizie 
degli Irud. San Giustino 0 >ar. ad Crac. n. 2. Fabric. 
B. G. F, 2jj. 

(?) Barbara) Cioì la cristiana, perchb scritta, da 
non Greci. 

(4) Delle lettere) Ciò può intendersi dei più moder- 
ni caratteri greci , ovvero perche riconoscendo i Greci 

i lo- 
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ì loro caràtteri da Cadmo, costui ò piìt recente di Mo- 
si. Erodoto dice , aver veduta l’iscrizione di Anfitrio- 
ne nel tempio di Apollo Ismemo. Ciò mostrerebbe in 
uso la scrittura prima della guerra Troiana . 

(5) Teagene ài Reggio) Nella Tracia, fioriva nella 

Olimpiade 65, ciò sono anni 520 circa prima dell’era 
volgare. , •. 

( 6 ) Steiimbroto da Faso) Nella Colchide . Vedi Fair. 

B. G: t. 1 , ave ' nota tutti quelli che commentarono 
Omero. ' „• * ‘ * • ì ' 

(7) Antimac « da Colofóni ) Secondo altri nativo di 

Claro nella Jonia.* Viveva, ai tempi di Socrate e Plato- 
ne, vuoisi dire circa .400 .anni prim^ di Cristo. 'Vedi 
Plutarco libell, de Homer. e fn Li j andrò . Colofone era 
pure nella Jonia , e credesi oggi Belvedere nell’ Asia 
minore ‘ . 

(8) Erodoto d’ Alicarnarso) Nella Caria, 450 anni 

prima di Cristo. Scrisse la storia di 240 anni da Ciro 

fino a Serse. Vogliono alcuni che scrivesse la vita di 

Ornerò. . . ■'* * . * ' - , 

» .. 

(p) Dionigi da Olinto) Noto solo da questq luogo di 
Taziano. Sembra più antico di Eforo. 

(to) Eforo da Cuma) Nella Locride. Fioriva 450 
anni prima di Cristo. 

’*■ (11) 'Filocoro Atenfere) A’ tempi di Eratostene , os- 
sia 270 anni .prima di Cristo. ' 

(12) Megaclìde) Laerzio dice, che viveva ai tempi 
di Protagora. Ma parecchi vi furono di questo nome. 
Vedi Fabr. B.G.t. r. ■ • ‘ f • 

(1 j) Cameleonte ) Vedi Cameleone di Eraclea con- 
temporaneo di Eraclide Pontico, il quale fu discepolo di 
Aristotele, jjo anni più o meno avanti l’era cristiana . 

, (14) Zenodoit) Degli antichi grammatici greci editi 
e inediti, vedi-.F<«£r. B. G. t. 7. 

Os) 
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(i$) Ritorno degli Eraclidi ) O posteri di Ercole * 
Questo ritorno chiamato ' discesa, negli antichi cronisti 
t un carattere de’ tempi; ovvero epoca, dalla quale al- 
cuni prendono il principio della storia vera, comeEfo- 
ro , .Callisrene , Teopompo, secondo che ne insegna 
Diodoro lib. 4. Vedi Scaligero nell? note a Eusebio , 
Petavio Rationar. temp. P. 1 , lib. I, c. 12. Morto Eu- 
risteno, da cui erano stati scacciati dal Peloponneso j tra- 
volte tentarono il ritorno , ma solo la terza vi riusci- 
rono. Ciò fu 80 anni dopo la presa di Troia. Vellejo 
/. I, e 1: Pere anno oBogtiimo post T (ojam captarti, 
centesimus & vigtsimus quarti "Hercules ad dtos exces - 
serata Pelopis progenie s qtue orniti hoc tèmpore , pulsis 
Heraclidis , P doparmeli imperi uni oktìnuerat , ab Herculis 
progenie pellitur . Vedi Pindaro. 

. (16) Guerra di Troja )‘ Dopo dieci anni fu presa l’an- 
no del mondo secondo Usserio 2820, prima di Cristi 
1184, e delle Olimpiadi 408. 

(17) Gionica trasmigrazione) Credo essere quella, di 
cui nota cost l’autore dei mirini d’Arundel : Ex. quo 
PJeleus babitavtt MUetum in Caria cotleSlo Jonum popu- 
lo \ ... anni Si?. Lo stesso autore aveva detto: Ex 
quo Grreci ad Trojam expeditionem susceperunt anni 954. 
Da’quali detratti 81$ , restano 141 , ovvero 140 com- 
pleti. 

(18) Archippo )' Gli Arconti magistrato di Atene. 
Erano nove tutti così appellati. Uno era principale , 
da cui venivano cpntrassegnati gli anni, come appresso 
i Romani dai consoli. Vedi Meursio t. I, poy. Poterò 
Arcb. Gr. I, i2. 

(1 9) Prima delle Olimpiadi) Le Olimpiadi furono 
giuochi o agoni celebrati -nelle campagne di Olimpia 
città dell’Elea, vicino al fiume Alfeo, Vi si combat- 
teva col pentatlo, ciofc cesso, corso, disco, salto e pa- 

. le - 
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lestra . Èrcole degli Idei Dattili primo gli istiruìs fu- 
rono poi trascurati , e restituiti da Ifiro. Da questo 
punto si principiavano annoverare gli anni . Celebrava* 
si P Olimpiade ogni quattro anni, inguisachè di cinque 
anni il primo e P ultimo era olimpico. Questo luogo è 
viziato. Marand cerca sanarlo in guisa che non mi per- 
suade. Io sospetto che quelle parole, Nempe poti I/ium 
captùm urtiti s quadringentit norraginta , cosi leggendosi 
nel greco, sieno una nota da margine passata intesto, 
t che Taziano scrivesse solamente 1 . Quidam ante Olym • 
piada: illuni fui: Se dicunt armi: pa. Vedi Schmid , Pjnd. 
p. 207, ove distinguevi pentatlo dal pancrazio. 

(zo) Novanta ) , Marand secondo la sua correzione. 
Trecenti: supta decerti & septtm. 

(21) Archiloco ) Poeta Pario che primo usò giambi 
satirici a’ tempi di Romolo , de. in Tu: cult cioè 740 
anni in circa prima di .Cristo. 

(22) La vigeiimgterza Olimpiade ) Ciò sarebbe circa 

Panno 68 o prima di Cristo; anni 60 più tardi della 
data antecedente. Altri -rapportano Archiloco all’Olim- 
piade 15, altri alla z->, altri alla. 2p." Vedi Fair. 1 , 
572, .(/)-, e il Pindaro dello Schmidìo. , ^ 

(2j) Gigi delta Lidia ) Candaule, re della Lidia, aven- 
do mostrata ignuda la propria moglie a questo Gige, 
ella lo indusse a uccider il proprio consorte , morto i| 
quale ella sposò Gige, e lo fece re della Liscia, in cui 
regnò anni quarantanove, Frodai, lib,.u 
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• CAPO XXXIÌ. 

... X - - 

/ Cristiani disprezzano la vana gloria . Dan- 
no opera alla vera sapienza ché.'in segna- 
no gratuitamente . Ingiustizia de' Gentili 
contro i Cristiani , e pratiche opposte di 
questi, 1 • .* 

•’ ' ' c . • j- ' J . ? ' v • • ‘ 

Appresso noi l’affetto alla vana gloria non 
▼i è , nè usiapio infelicemente diversità di 
dottrine (i): perchè staccati dai popolari 
e terreni racconti , e obbedendo ai comanda- 
menti di Dio c seguendo la legge del pa- 
dre dell’ incorruzione , tutto ciò che ha fon- 
damento nell’ umana .opinione noi ripudiamo. 
Dannò opera a questa sapienza non solamen- 
te i. doviziosi , ma i poveri eziandio a grato 
vengono a' parte di questa dottrina: perchè 
le cose divine sono a mille doppj ‘ superiori 
del prezzo che trovasi, e dassi nel mondo . E 
tutti quelli' i quali vogliono esserne -udito- 
ri , a questa maniera noi gli ammettiamo , 
benché sieno . donne vecchie, benché sieno 
fanciulli . E ogni etade egualmente ap- 
presso noi viene apprezzata , ma qualun- 
que intemperanza è assai lontana da noi . 
E noi parlando non mentiamo . Ma la >vo- 
' - stra 
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•tra. ostinazione nell' infedeltà, gran merce 
se ella riceva confini; che se no, sieno le 
massime nostre per divina volontà confer- 
mate! Ridete pure voi, .ma -sì che' siate 
ancora per piagnere. E in verità come non è 
un assurdo , ammirar Nestore (a) , secondo 
voi , il quale lentamente taglia la cavezza 
dei cavalli per lo infralimento e debilità 
dell’ ^tade , mentre .tenta pugnar . come se 
fosse up giovane, e. poi deridere coloro. , i 
quali appresso noi lottano colla vecchiaja , 
e trattano le cose divine? Ma chi non ride- 
rebbe delle Amazoni (3), e di Semirami- 
de (49 , e di alcune altre, le quali vpi di- 
te che furono guerriere (59 ; mentre pronuti- 
ciate contumelie contro le nostre vergini ? 
Achille (6J era un ragazzo , ma si è credu- 
to che fosse di un animo grande : Neottolc- 
mo (7) era più giovane , ma era forte: Fi- 
lottete (89 era debole, ma il nume teneva 
mestieri di lui contro Troja. Quale era Tcr- 
site (99? e tuttavia era capitano: e se. non 
fosse stato temerario del suo parlare , attesa 
r ignoranza , non si sarebbe detto di Itti con 
ingiuria , che aveva la testa fat^a a pan di 
zucchero e spelacchiata . * Tutti quelli i qua- 
li appresso noi vogliono apprender la sa- 
pienza , non guardiamo in essi ciò che ap- 
parisce esternamente : nè quelli che vengo- 
no a noi li giudichiamo dalla figura , per- 
la che 
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chè pensiamo die la costanza de’ sentimenti 
possa esservi appresso tutti , benché frali di 
corpo; Le vostre pratiche sì sono- d’ invidia 
piene, e di molta stoltezza. 


NOTE AL CAPO XXXII. 

(i) Di dottrini) Da ciò si vede che Taziano quan- 
do scrisse quest’orazione, non era ancora caduto nella 
eresia. Lo stèsso si ricava da quanto dice in seguito 
indicando le pratiche proprie dei Cattolici . 

(а) Nettore ) Vedi Ili ad. j. 87 e seg, ij. Nestore fu 
figliuolo 1 di Nereo e di "doride. Da fanciullo, pugnò 
contro gli Epei del Peloponneso : poscia coi Centauri, 
che volevano rapire Ippodarnia. Vecchio venne alla 
guerra di Troia. Era prudentissimo e facondissimo. 
Visse tre etadi, che Ovidio, Mttam. iz, valuta tre- 
cent’anni, Eustazio e altri dicono novanta. 

($) Amazoni) Donne guerriere intorno la Meotide , 
delle quali i poeti narrano molti prodigi favolosi. 

(4) Semiramide) Vedi Giustino Jib. i, r. a, il quale 
dice, che morto il marito Nino, finché il figliuolo Ni- 
ni! arrivasse alla conveniènte etade , ella si finse uomo. 
Operò grandi cose: edificò Babilonia, soggiogò l’Etio- 
pia, portò la guefra agli India ni . Finalmente ct<m ten- 
cubitum fitii fithiet , da lui fu uccisa .' Conone però 
appresso Eozio narra diversamente le cose. 

Y (5) Guerriere) Vedi ciò che narra di Pentesilea, ec. 
Giustino , lib. 2, c. 4. 

(б) Achille ) Figlio di Peleo e di Tetide . Sua ma- 
dre lo tuffò nella Stigie, e quindi restò invulnerabile, 
tranne in quella parte d?i piedi in cui era stato tenuto 

tuf- 
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tuffandolo. Tetide avendo inteso che perirebbe se fosse 
andato alla guerra di Troja, lo visti da donna, e lo 
occultò tra le figlie del re Licomede. Ma scoperto da 
Ulisse fu condotto alla guerra . Fu 'Ucciso da Pari- 
de percosso con una freccia nella parte del piede, che 
poteva .essere ferita . Vedi Omero , Virgilio , Sta- 
zio, Ovidio , Tertulliano de Pallio lib. 4, de anim. 
taf. 46. * 

(7) Neottolemo ) Cioè soldato novizio : soprannome 
dato a Pirro figliuolo di Achille, perchè fanciullo ven* 
ne alla guerra di Tròia. 

(8) Filottete) Figlio di*Peanre, compagno di Erco- 
le , il quale morendo gli diede un turcasso e saette tin- 
te nel sangue o fiele dell’ Idra Lernea. Vedi i poeti. 

(p) Tersile) Vedi sopra Capo XXVII, nota (7). 

.. . ' 

****#*##**•***#*##*##**#**##*•#**##• 

• ». . * 

- * • v 

CAPO XXXIII. 


Dalle arti medesime tenute in prezzo dai 
Gentili mostra la loro stoltezza , e la sa- 
viezza delle cristiane dottrine . Far; ar- 

1 

tefici , e loro opere. . 


Per questa ragione ebbi in animo dalle co* 
se appresso voi riputate pregievoli mostra- 
re , che le -nostre sono serie , ha i vostri 
costumi a molta follia si attengono. E ve- 
ramente voi, i quali andate ridicendo che 
noi scioccheggiamo con donne c fanciulli 

X. p con 
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con vergini e vecchie , e ci beffate perchè 
non ci uniamo con voi (i) , sentite mo le 
buffonerie delle greche cose ; avvegnadiochè 
le arti vi fanno diventar buffoni per la sti- 
ma che ne fate più grande di quella degli 
dei che sono appresso voi , e per un ap- 
partamento da donne voi impazzate (2) . 
Lisippo fece di bronzo Pxassilla ( 3 ), la qua- 
le, nei suoi poemi niente dice di utile. Me- 
nestrato (4) fece la Learchide : Silanione ( 5 ) 
la Saffo baldracca : Naucide (6) la Erinna* 
di Lesbo : Boisco (7) la Mirtide: Cefisodo- 
to (8) la Mirone da Bizanzo: Gonfo (9) la 
Prassidoride : e Anfìstrato (io) la ditone. 
E cosa occorre che 10 parli di Anita, Tele- 
silla e Mistide (il)? Della prima 9ono gli 
artefici Euticrate (12) e Cefisodoto . Nice- 
rato ( 1 3 ) della seconda, e della terza Ari- 
stodoto (14). Della Mnesiarchide da Efeso 
lo fu Euticrate (i 5 ): della Corinna Silanio-' 
ne (16): della Talarchide da Argo Euticra- 
te (17). Ho voluto nominare queste affin- 
chè non pensiate , che appresso noi niente 
si faccia di .pellegrino ; e affinchè , metten- 
do al confrontp le opere , le quali cadono 
sotto gli occhi, non vi beffiate delle donne 
che appresso noi professano la sapienza . 
Saffo donna fornicatrice , e che impazzava 
di amore, cantò eziandio la propria intem- 
peranza : ma appresso noi tutte sono savie, 

e men- 
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e mentre filano le vergini, parlano degli’ or*-' 
cóli divini molto più nobilmente di questa 
vostra ragazzona . Per questo’ vergognateve- 
ne , mentre voi venite scoperti .discepoli del- 
le donne, e deridete quelle che conversano 
con noi insieme colla loro radunanza . Di 
fatto , qual venerabile figliuolo vi mise al 
mondo la Glaucippa (18), che partorì un 
mostro , come fa vedere la statua di lei 
fatta di bronzo da Nicerato figliuolo di Eut- 
temone Ateniese? Imperciocché se ella par- 
torì un elefante , qual ragione vi ha che 
Glaucippa abbia riscosso il pubblico onore? 
Prassitele ed Erodoto vi fecero Frine 
la meretrice; e Euticrate (20) formò io bron- 
zo la Panteuchide che concepì essendo stata 
deflorata . Dinomene (21) colla sua arte fo- 
ce che si conservasse memoria di Besan.tidc 
regina de’ Peoni (22), che abbia partorito 
un figliuolo negro . E io conaanno^Pittago- 
ra (a 3 ), il quale collocò Europa sopra un 
toro , e voi i quali onorate per la sua arte 
costui che indicò' la reità di Giove (24) . 
Rido noumeno della scienza di Mecone (a 5 ), 
il quale formò un giovenco e sopra di quel- 
lo la vittoria , attesoché avendo egli rapita 
la figliuola di Agenore (26) , riportò il pre- 
mio dell’ adulterio e dell’intemperanza. Ens 
doto di Olinto formò Gliccra (27) la mere- 
trice, e Argia la sonatrice. di salterio. Brias- 

L 3 se 


, 1 66 ORAZIONE 

jc (a8) fece la statua di Pasifae , dell’ in. 
continenza di cui memori voi , manca po- 
co che non Vogliate che tali sieno le don- 
ne d’ adesso (29) . Eravi non so qual Me- 
lanippa ( 3 o) sapiente: per questo Lisistra- 
to ( 3 i.) ne formò la figura. E voi non ere- 
dete-che vi sieno delle sapienti tra noi? 


NOTE AL CAPO XXXIII. 

• * • » • 

ti , ^ ' 

■ (1) Con voi ) Alla querela di questa pratica rispon- 
dono benissimo i nostri santi Padri. Vedi san Giustino 
x Apoi. a, n. io. Clemente Strem. iy , 497. San Clemen- 
te Alessandrino lib. 7, p. np. Origene cont. C eli. II t 
145, ove risponde alla calunnia, che i Cristiani tenta- 
vano convertire le persone più zotiche e vili < 

(2) Impazzate) Il gineceo o gineconitide era nella 

parte superiore Alia casa, acciò .le donne fossero meno 
esposte: • talvolta vi si ascendeva solamente per .una 
scala a mano. La vanità dei ricchi molto spendeva per 
ornarlo. Dicevasi quella parte della casa Ooa: e quindi 
credesi nata la favola , Jche Elena con Polluce sia nata 
da un uovo . • 

t • , . « 

(3) Lisfppo .... Prassi ila) Lisippo era da Sicione . 
Dicono che abbia fatto dio opere, le quali tutte avreb- 
bero potuto nobilitare l’arte scultoria. Alessandro vol- 
le che Lisippo solo facesse la sua statua , Orazio. ad 
Angust. Quintilliano dice, che egli ad vtritatem maxi- 
me accessit 1 e Procopio similmente, Gloria Lysippo est 
animosa tffingert signa. Pusilla da SiMone , una delle 

• . * no- 
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nove poetesse liriche . Fioriva nell’ Olimpiade 82 , 
Euseb. in Ciro ». Nelle sue canzoui dice, che Adonide 
interrogato cosa avesse lasciata fra gli dei., rispose : Il 
sole, i cocomeri e i fami. Ciò diede origine al prover- 
bio, Stupidior PraxilU Adonide . Per ciò Taziano di», 
ce, che nulla ha scritto. di utile. Vedi Plinio Ili. $4, 
cap. 8. Tzetze, Chiliad. Vili, 200. Fabricci, B. G. I, 588. 

(4) Menestrato .... la Learcbidt) Dicono, Che egli 

facesse la statua di Diana in Efeso di marmo così 
risplendente, che i sacerdoti avvertivano quelli che vo- 
levano mirarla, che guardassero Mpro occhi, Plin. 
I. 36, c. y. Eearchide sembra patronimico, cioò la 
figlia di Learco . Costui napque da Atamante re di 
Tebe, e il padre divenuto furioso lo conquise a un 
sasso, Ov.din Mttam. Il ij . Aristonide volendo espri- 
mere il furore e il pentimento di Atamante , mescolò 
ferro e rame , e ne formò la statua , la quale a’ tèm- 
pi di Plinio vedevasi aacora in Tebe', Plin. I. 54, 
f. 14. • 

(5) Stiamone la Saffo') Plinio 34, 8: Silanion in hoc 
mirabile , quo d nullo dottore mirabili s fuit . Saffo fu 
poetessa di Lesbo , che fioriva nell’ Olimpiade 4* . In- 
ventò il verso sattico. Fu amante di Faone. Plin. az, 8, 
e fu dipinta da L?onte , Iti jy, 11. 

(6) htauctde la Erinna di Lesbo ) Altri leggono Na- 
cide .„ Fioriva nell’Olimpiade py , Plin. 34; 8. Erinna 
fu celebre poetessa, amica di -Saffo come insegna Sui- 
da, la qual? superava in’ ingegno. Per errore nel Cro- 
nico di Eusebio si mette nell’ Olimpiade io4, quando 
non. voglia forse intendersi l’anno della morte. 

( 7 ) Pois.co la Min 1 de ) Questo statuario ecci noto 
coll’opera sua da quésto luogo di Taziano , .quando non 
fosse Boero scultore, di' cui parla Plinio. Altro Boisco 
poeta Ciziceno, Vossio de po.-r. I. 2, c. zy. 

L 4 (8) 
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(8) Cefi toriato la Mirane) PUn'. $4, 8 numera pa- 
recchi Cefisodori statuari, ove altri nel primo luogo 
Jeeeono Cefisodoto. 

(9) Confo Ja Prassidoride) Noti da questo luogo. 

(10) Anfistrato la ditone) Fece egli pure in marmo' 
la statua di Callistene storico , -che era negli orti Ser- 
vinani, PUn. 36, j. 

(11) Anita , Te lesili a t Misti de) Anita poetessa da 
Tagea,'di cui conserviamo alcuni epigrammi, Fabric. 
B. C. I, 571. Voss. de poet. f>r. Telesilla da Argo, altra 
poetessa lirica a' aempi di Cleomece re di Sparta , cioì: 
circa l’Olimpiade 139, sorto il quale avendo ella ar- 
mato le donne in di lui ajuto , furono messi in fuga 
gli inimici. Per questo in Argo la sua starna fu posta 
nel tempio di Venere, Fabr. l.c. s'98. Clemente Strom. V/, 
p. 224, 0 <18, Ed. Pen. Mistide, o piuttosto Mirtide, 
come b detta da Plutarco e altri, dotta poetessa da 
Antedonia. Secondo Stilila insegnò la poesia a Pinda- 
ro e alla propria serva Corinna . Fioriva circa l’Olim- 
piade <73. Fabr. /. e. 187. 

(11) -Ettei orate ) Famoso pittore figlio e discepolo di 
Lisippo. Plini'i 4,8. Statuario 1^36,4. Fiorì nell’Olim- 
piade 120. 

(13) Nicerato) Pliir. 34, 8: Niceratus omnia quar 
uteri apjrassas , reprasentarvit A/tièiadem ec. 

(14) Aristodoto) Noto da questo luogo . 

(ij) Mnesiarcbide) Se quesro nome non patroni- 
mico, e significa la figlia di Mnesarco’ filosofo, Cic. 
Acad. Q. I. 4, emmi ignoto chi sia. 

(16) Della Corinna Stiamone) Questa Tebana poe- 
tessa viveva a’ tempi di Pindaro. Era figlinola di Ar- 
chelodoto originaria da Tanagra. Cinque volte vinse 
Pindaro. Fabric. I, 578. Pausan. in Baotic. . Vedi so- 
pra nota (j). 

07 ) 
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( 17) T alar t hi de da Argo Euticrate ) Non la trovo 
da alrri nominata. 

(t8) C/aucippa ) Plinio j, 3 : Alcippe enixa Elephan- 
ttm . Forse in Taziano deve leggersi Alcippa . 

(19) Frint) Celebre meretrice d’ Atene.' Pressitele 
scultore insigne : nacque nella Magna Grecia , e fiori* 
ra al tempo di Pompeo. Lavorava in marmo patio 
bianco* 9 Un. 34, 8 : Praxiteltt marmore feliciar , idra 
& clarior . Fecit tamen ex aere , putcherrima opera..., 
ipeRantur & duo tigna ejut diverto t affèElut txprimtn- 
tia , flentis matrona , Cb - mtrttricit gaudenti 1 . Hanc pit- 
tane Phrynen fuitte, deprendttntque in ea amareni arti- 
fici t & mer cederti in vultu meretrici! , Le altre di lui 
opere sono registrate ivi da Plinio e da Pausania in 
varj luoghi. Convien osservare ì che due furono gli sta- 
tuari di questo nome, come abbiamo dallo scoliaste 
greco degli idilj di Teocrito, e che il più giovane vi- 
veva ai tempi del re Demetrio. Questo,* come sembra , 
è Demetrio terzo, detto Elicerò, che morì appresso Mi- 
tridate, e di cui parla GiuseppeEbreo Ant. XIII, ai, li, 
e de B.J. I, 3. Questo è quello che ebbe la cittadinan- 
za romana. 11 vecchio Prassitele dicono che Viveva 360 
anni circa prima di Cristq, e di Ini i propriamente la 
Frine. Anzi due ne furono di questo nome, come in- 
segna Ateneo Uh. 3, sull’ autorità di Erodico l’Ate- 
niese, e l’altra pur meretrice da Tespi , tanto dovizio- 
sa, che esibì ai Tebani di rifabbricar del suo le mura 
della città, purché volesserp porvi quest’iscrizione: 
Alexander evertit, Phryne amica enei 1 avi t .' , 

(io) Euticrate .... la Panteuchide) Ignota altronde: 
come l’antecedente Erodoto. Vedi la nota (*7). 

(ai) Dinomene ) Da Pausania /. 1, e da Plinio /. 34, c. 8 , 
bassi inoltre,, che fece Protesilao qPittodemo lottatore, 
la Io figlia di Inaco, e la Callisto figlia di Licaone. 
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(i2) D: } Peoni ) Popoli della Macedonia ai con6ni 
della Misia superiore. Dione hb. 49 dice, che i Greci 
ignorando il vero , appellarono Peeon-s i P armoni 1, cioè 
gli Ungati . Tal errore .hassi in Erodiano . Be$anride 
dunque fu regina dei Peoni. Vedi Saudrand. a ^ 

(25) Pittagora ) Fioriva nell' Olimpiade 87. Pii A. 
j4, 8. Era da Reggio in -Italia, Fece up' atleta del 
paucrazio in Delfo. Fuvvi un altro Pittagora scultore 
da Santo « PUn. I. c. ma Pausania libi 9, lo dice da 
Paro . La favola di Europa firiia di Agenore re della 
Fenicia, rapita da Giove .in figura di bue, trovasi in 
Ovidio Mzf. 1. Fu anche dipinta da ’Antifilo , Phn. 3 io. 

(24) J)i Gjc.it ) Mentre lo dà a conoscere adulte- 

ro, .grattare, , '• - t < 

(25) Mccone) Nei manoscritti bassi Mecone : ma vo- 
gliono, doversi leggere Mtcone , 0 M/ron* , due famosi 
statuir) iijPlinio'/. 34, r. 8. Mzrand seguì la congbiet- 
lura di Gesnero , e pose Myronem , il quale fioriva 
nell’ Olimpiade 84, e fu discepolo di Agelade. Tra 
tutte le ppere di costui fu celebre la giovenca di rame: 
Ut itmilis vera l'acca Mytoms opus , Ovidio eie Pont* 
I, 4. Vedi Epigr. gr. I. 4, c. 7. Le ajtre opere di lui 
sono annoverate da Plinio nel luogo citato, e da Pau- 
sarla (ib. 9. Nacque in Eleutera , ma essendo gli Eie» 
teresi passati in Atene, quindi da Pausania si chiama 
^tcniese. In Giovanni Tzetze, Chi!. S, ». jp 4 leggia- 
mo, che da Mirpne fu fartf 

Bus juvenca aerea , O 1 uberi bus ! uxori ans , 

Quanti, fama est, vivens mugiens* venit 
• ut sugeret vitulus , 

Ma io credo, che qui equivocassero questi eruditissimi 
uomini, in grazia della sentenza dei quali notai le co- 
se antecedenti . In primo. luogo i codici leggono Meco- 
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ne: *■ questo è nome anche proprio di uomo, come 
nota Suida. Indi Taziano non dice , che tacesse una 
giovenca, 0 vacca, ma sì un vitello , e sopra quello : 
.non mai di tanti autori che ne parlano leggendosi che 
Mirone tacesse un vitello, ni sopra vi ponesse la vit- 
toria, solo encomiano quella giovenca, perchè così fat- 
ta al naturale , che potevasi creder viva . Niuno dice 
che Mirone abbia rapita una figliuola , Reputasi che 
Mirone vivesse piu di 440 anni prima dell* era cri- 
stiana , e in questa parte potrebbe, egli veramente ave- 
re rapita la figliuola di Agenore da Mitileue, il qua* 
le insegnava la .musica ai nipoti di Isocrate, Isoe.ep. 8 
sd Miti!, morto essendo Isocrate circa 41 <5 anni prima 
di Cristo in età di 98. Potrebbero però ancora in que- 
sto esservi delle difficoltà. I tempi pòi di altri Àgeno- 
ri menzionati dalla storia, 0 dalla favola non possono 
convenire. Meglio dunque- fia affermare , che fuvvi urt 
Mecone statuario , conosciuto da noi soltanto da questo 
luogo di Taziano. Vedi la nota seguente. 

(z6) Agenore) Dalla citata lettera d’ Isocrate 'si vede 
che era stato cacciato in bando colla sua famiglia , di 
cui Isocrate procura la rivocazione. Suida dice, che 
Isocrate morì di 106 anni, cioè 330 anni prima di Cri- 
sto secondo Petavio. Plutarco lo dice morto janni pri- 
ma: l’eutor greco della vita di lui nel Wolfio lo nota 
.morto subito dopo la battaglia della Cheronea, cioè anni 
338 prima di Cristo, secondo Petavio . Ad ogni modo 
non puossi conciliar 1 ’ epoca tty Mirone coi tempi di 
Agenore indicatici da Isocrate. 

(27) elìcerà) Meretrice Artica chiamata da’ Arpa- 
Io 3^0 anni circa prima dell’Era, dopo morta 1 * alr 
tra celebre meretrice Pitonica. Vedi Diodorq lib. 17, 
ézo. Di altra Glicera venditrice di fiori e corone, ve- 
di Plinio lib. ai, 2, e lib.. 35, 11. Possiamo quin- 
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di aver qualche indizio dell’ età di Erodotq da Olla-* 
tt>. . t 

(28) Bri atre .... Pari fot) Questo scultore insieme 
con altri artefici fece il mausoleo , o sepolcro di Mau- 
solo I re della Caria, ordinato dalla moglie di lui Ar- 
temisia. Mausolo morì l’anno 4 dell’Olimpiade iotì. 
Le altre sue opere sono, registrate da Plinio Uh. 34, 
7, 8, e Uh. 35, $, e da Pausania Uh. 1. Pasifae, se- 
condo la favola , figlia del Sole e di Minoe re di Cre- 
ta . Dice Servio , che costei da illecita copula con cer- 
ro Tauro cancelliere del re, partorì due gemelli, uno 
assomigliante a Minoe, l’altro a Tauro, e quindi na- 
ta la favola , che partorisse il Minotauro per commer- 
ciò con un toro. Vedi Virgilio Aìneid. 6 . Properzio, 
Plutarco in T hcseo . Platone in Minor , ec. Ciocchi di- 

i 1 

ce in seguito deve riferirsi all’ avere i Romani messa 
in scena questa favola, Marz. Iib. $: ‘ 

JunSìam Pasiphaen Di [laro , credit : , tauro \ • 
Vidimar . 

(19) D’ adesso ) Cioh sull’esempio di Pasifae messa 
in scena . ' 

(jo) Metani] pa ) Questa Melatii ppà 0 Menalippa fu 
una donna savia. Euripide, Sofocle, Ennio l’hanno 
messa in scena. Era il titolo d’Euripide Menalippa ra- 
pimi, secondo Dionisio d’ AlicaruassO , ovvéro Meta- * 
trippa vinSta , ovvero ligata. Dice poi Dionisio: in- 
script a trt rapirne quia phUotophatur , & propterta *7- 
lius matrit est, ut persuadtndi vim habtat phi/orophia . 
Vedi Sleursìo Oper. II, 100 6. Fafaric. I, dji. Eusebio 
f. E. X, 3, e /, 7 « 

(31) Luirtrato ) Da Siciona , fratello di Lisippo e 
di Steni » Fu il primo che formasse figure in gesso.' - 
Pii». JS, il. 
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CAPO XXXIV. 

Statue erette a persone sctlerate . 

A torto si calunniano le donne cristiane . 

Fu veramente un buon galantuomo il ti- 
ranno Falaride (l), il quale metteva tavo- 
la con bambini ancor lattanti : per 1 ’ opera 
di Pólistrato ( 2 ) da Ambracia presentemen- 
te ancora mostrasi qual uomo da farne le 
maraviglie . E quelli di Agrigento veramen- 
te temevano di fissar le pupille nell’ anzi- 
detto volto di lui pel suo mangiare carni 
umane ; ma quelli che cercano erudizione 
si gloriano di vedere lui per mezzo delfini, 
magine . E come non è intollerabile cosa , 
ebe appresso voi il fratricidio sia tenuto in 
concetto , i quali vedendo le figure di Po* 
linice c di Eteocle (3J , anzi ebe sepellirlè 
in un con Pittagora ebe le fece , procurate 
ebe non periscano i monumenti della pravi* 
tà ? Cbe ragione ci è , ebe io à causa di 
Periclimeno ( 4 ) • riputar debba come mara- 
vigliosa una .donni cciuola , la quale partorì 
trenta figliuoli (5), contemplarne l’opera? 
Piuttosto era bello per lei, la quale ripor- 
ta^ aveva le primizie della molta inconti-r 
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tienza , che venisse abominata, divenuta si-» 
mile alla scrofaccia de’ Romani (6) , la quale 
altresì per simil ragione dicono, che venisse 
fatta, degna di assai misterioso culto i Adul- 
terò eziandio Marte, con Venere (7), e An- 
drone formò l’Armonia da loro nata (8). Sofro- 
ne (9) , il quale co’ suoi scritti insegnò delle 
nughe e delle frottole , è più Celebre per la 
sua arte di lavorar in rame , .che ancora si 
conserva. Il menzognero Esopo resero sem- 
pre memorabile non solamente le sue .favo- 
le , ma fa plastica .eziandio di .Aristode- 
mo (io) il fece oggetto d’emulazione; E 
poi come noti vi vergognate , mentre aven- 
do tante poetésse , le quali non giovano 
un’acca, e infinite meretrici * e nomini de- 
testabili i sparlate della gravità delle nostre 
donne? Qual cura devo io prendermi d’im- 
parare , che Evanta (j 1) partorì nel Peri- 
pato , e di tenermi colla bocca aperta all’ar- 
te di Callistrato ( 1 2) , e fissare gli occhi 
nella Neera di Calliade , che fu una bai— 
dracca-(l 3 j? Laide (14) fornicò, e Tur- 
ilo (i 5 ) la figurò monumento della fornica- 
zione. Perchè non arrossite della fornicazio- 
ne di Efestione (16^) , quantunque Filon 
abbialo fatto artificiosissimamente ? Per qual 
ragione in grazia del Ganimede» di Leoca- 
re (17) apprezzate un ermafrodito , quasi- 
ché* voi possedeste una cosa degna di gllui- 

de 
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de 9 tudio ? Anche Passitele fece, non so 
qual donnicciuola Spilumeno (t 8 ): ma con- 
veniva ripudiando tutte simili bellezze , cer- 
caste ciò che in verità è degno di solleci- 
tudine , senza abominare il nostro tènor di 
vita , affettando i ritrovati nefandi di File- 
nide e di Elefantide ( 19 ). 


NOTE AL CAPO XXXIV. 

' * 

(t) Falaride) Nato in Astipale» passò ad abitare in 
Agrigento città edificata 600 anni circa prima di Cri- 
sto , di cui si fece tiranno. Vedendosi insidiato si die- 
de ad estreme crudeltà . Ciò Tu' circa l’anno 560 avan- 
ti Cristo. Vi regnò anni '16 , o secondo altri 30* Pe- 
silao , o Penilo formò un bue di bronzo , nelle narici 
del quale ponevansi certe tibie, e per il dorso vi si 
introduceva l’ infelice che volevasi tormentare . Acceso 
il fuoco sotto il ventre del bue, i gemiti del tormen- 
tato rendevano un suono ameno per mezzo di quelle ti- 
bie 4 IL primo e solo così fatto morire fu lo stesso Pe- 
rilao, benché altri dicono, che vi fu posto dai cittadi- 
ni lo stesso Falaride . Se si ascolti Luciano nei due 
dialoghi intitolati Falaride, quel bue fu spedito ili do- 
no da Falaride ad Apollo Delfico. Plutarco de fort. 
Rom. II, jry, dopo riferita la cosa di Falaride, sog- 
giunge che Arunzio Patercolo fece simile cavallo a 
Emilio Censorino tiranno in Sicilia, e l’autóre ebbe la 
stessa sorte . Da Taziano bassi , che mangiasse carni 
umane. Vedi Plinio, Snida, Cicerone, e Fabricci B.C. 
I, 407. • v '■> * 
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(2) Pelistrato d' Ambracia ) Noto a noi coll’ opere 
sue da questo luogo di Taziano. 

(j) Polinice ed Eteocle ) Figli di Edipo , fratelli 
nati dall’incesto con Giocasta. In duello si uccisero a 
vicenda. Vedi Stazio in T bebaide . Di Pittagora vedi 
la nota (2;) del capo antecedente. 

(4 ) ■ Perichmeno) Nominato da Plinio, *4, 8. 

(5) Trenta figliuoli) Plin. 7, Pompejus magnai ij» 
ornamenti s thè atri mirabile! fama posai t effgies , oh id 
di! /genti us magnorum artificum ingtniis elaborata s : ire- 
ter quas legnar Eutyche (a!. Euticit), a XX liberis 
rogo iliata Tralliba/, enixa XXX partus. Qui Marami 
altramente tradusse, 

(6) Scrofaccia de' Romani) In Virgilio sEneid. Il ] , 
45 seg. così Eleno parla ad Enea : 

Cam tibi sollécito secreti ad fiumi nis andam 
Littoreis ingcns inventa sub ilidbus sus 
Triginta capitum fatar enixa jacebit , 

Alba solo recubans , albi dream ubera nati , 

Is locar urbis erit : requie! e a certa laborum. . 

* * I 

(7) Marte con Venere) Vedi questa favola nei poeti, 

e nel Rossi Myst agogica poetico. , • •, 

(8) Nata) Molti di nome Androne si leggono nel 
Meursio Oper. ti III, t IV, nc ci consta quale esser pos- 
sa il qui nominato. Armonia fu moglie di Cadmo, al- 
la quale Vulcano diede un bel monile, ma fatale, per 
esser nata d’adulterio. 

(9) Sofrone) Siracusano, .tiglio di Agatode e Danna- 
sillide, comico e mimografo a’tempi di Euripide e Ser- 
se. Scrisse buffonerie da teatro contro uomini e. donne, 
piaceva sopramodo a Solone. Fabr. B. C. I, 788. Sui- 
da . Da Taziano abbiamo, che facesse anche io statuàrio . 

(10) 
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(10) Aristodemo) Noto Esopo Frigio che dedicò le 
sue favole a Creso re della Lidia . Di Aristodemo e 
sue opere parla Plinio 34, 8. 

(u) Evanta) Abbiamo Evaiite tra figli di Bacco e 
Ariadna appresso Meufsio inTbeseo I, c. 14, pag. 951. 

(12) Calhs’.taio ) Fioriva nell’Olimpiade 155, quan- 
do l’arte, «he per 140 anni circa erasi estinta, conlin* 
ciò a riprender vita, Plinio 34, 8. 

(13) .Balde acca ) Secondo la favola Neera fu una nin- 
fa, che partorì al sole Faetusa e Lamperia. In lin- 
gua siriaca Netta significa luce ; e in greco Faetusa 
vale risplendente , e Lamptzia , folgoreggi ante. Plinio 
34, 8, nomina un Callias tra gli nullis operum suorum 
precipui. Altro Calliade comico nomina Atteneo hb. ij. 

(14) Laide ) Due furono le famose meretrici di que- 
sto nome. La vecchia .nacque in Sicilia , e passò in 
Corinto .. Esigevano per loro uso immense somme . Da 
Demostene per una notte chiese diecimila dramme , cut 
dicesi avere risposto: Non compro per tanto la peniten- 
za . E perchè Laide venne in Corinto nell’ Olimpia- 
de pr, e Demostene nacque l’anno terzo dell’ Olim- 
piade p8, inferiscono che si portasse alla giovane Lai- 
de, di cui, Atteneo Hb. 13, dice che^fu madre Da- 
masendra di Alicarnasso 1 ’ amica di Alcibiade . Credesi 
che la giovane fosse adottata dalla vecchia. 

(tj) Turno ) tyoto da questo luogo. 

(16) Efestione) Capitano e grande amico di Ales- 
sandro , Curzio I. 3, 4, ec. Mori in Ecbatana da cra- 
pula l’anno rerzo dell’Olimpiade 113, e fu sepolto in 
Babilonia. Spesero nel suo funerale dodicimila talenti e 
più . Vedi .Plutarco in A/exand. Eliano , Variar. hist é 
7, 8. Giustino !ib. 12, ec, San Cirillo Hb. 6 cont. Juliair- 
dice : Alexander unum ex fanti li ari bus , (y obsccenarum 
~tntiherum adduflorem, cui nome n ,r rat HepLest ttni , ap- 

M pel- 
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pellavit DtCrrn. Di ciò vedi il Vossio deldol. I. I, tv 2?, 
p. 1S2. Dice Plinio /. 34, 8, p. 808 in princ. che Li- 
si ppo fece in rame la starna di Alessandro, come af- 
fermasi anche da Orazio /. a, ep. ad August. e poi 
soggiunge : idem fecit Hcpbtestiomm Altxandri magni 
amicum , quem quidam Polycltto adscnbunt , cum ir 
centum prope annis junior rie. Filone da Plinio è no- 
minato tra pittori , /. 34, 8. Se non è desso , Filone 
statuario ecci noto da questo luogo di Taziano, e po- 
trebbe dirsi che facesse Efestione imitando Lisippo. 

(17) Camini de di Lcocart j Ganimede figliuolo di 
Troe , che Giove per la sua bellezza fece rapire 
dall’aquila mentre pascolava la greggia, e costituì cop- 
piere degli dei, secondo la favola. Pef disprezzo lo 
appella ermafrodito, cioè eflemminato. Igino dice, che 
in cielo è l’Aquario. Leocare fioriva nell’Olimpiade 102. 
Flin. 34, 8. 

(18) Spi/umeno) Trovasi qui varia lezione. Gesnero 
intende la Spelumene fatta da Prassitele, P/in. 34, 8, 
che può* tuttavia essere un apposto di Stefusa, come se 
dicesse contaminata. Altri vogliono leggere PsHlumtno , 
cioè nuda , altri Pselliumeno , ornata di smaniglie , o 
Prpelomeno , bjlbuziente . Sembrami certa l’opinione di 
Gesnero. Vedi però ivi la nota (H) del Dalecampio. 

(19) Fi/tnide ed E/efantide. 11 Meursio Bibì. Att. 
/. 5, in Poi ycrate , Oper. t. a, p. 879. E , scrive: A thè- 
rucus (lib. 8) tradii , eum quoque obiettai stimi de rebut 
venerei s operii authorcm , atque id Phihenidi foeminte 
gravis unite per calumai am adfinxisse ; & aut harem hu- 
jus rei laudai JEschirionem Samium . Vi furono due 
Eschirioai di Samo , uno piò antico , da cui eri la tri- 
bù Eschirionia , Erod. Ili , 26, e il più moderno scrit- 
tore di Giambi, del quale parlano Arteneo, e Tzetze 
in Licofrone Ut 688. Elefantide oscena poetessa , di cui 

scri- 
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scrive Suida in Astianasso: H<ec prima ictipsi: de va* 
riis ctncumbtrtdi modit : quarti postea emulata sunt 

PbiUnii & Eiep baritine , qua bujusmtdi imperiente! 
ediderunt . Di costei Marziale, XI, ia, 4$ : Nec mol- 
iti E/epbantidii libelli. Sembra, che Taziano e Suida 
seguissero la volgar opinione circa Piienide. 

•#*#•##*##»##*######*#««#**##*#***## 

CAPO XXXV. 

f 

Taziano fu testimonio oculato di quanto rim 
faccia ai Greci. Vuoi ritornare alla pro- 
va dell' antichità delle dottrine cristiane , 

Esposi queste cose noti mica avendole in- 
tese da un altro ,- ma dopo avere scorse in 
persona molte terre , e non solo dopo aver- 
le meditate queste vostre' cose , ma ezian- 
dio dopo essermi incontratp con molte arti 
e invenzioni , e per ultimo essendo soggior- 
nato nelle città de’ Romani ho riconosciute 
le varietà delle statue da voi a loro pórta- 
te . Perchè non, come sono usati parecchi, 
cerco di stabilire coll’ opinione altrui quello 
che asserisco ; ma voglio scrivere di tutte 
quelle cose , nelle quali disapprovo che uom 
siasi occupato (1) . Quindi abbandonata 
eziandio la millanteria dei Romani , e la 
fredda ciarleria degli Ateniesi, mi sono de- 

M a di- 
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dicato alle semplici dottrine della barbarica 
filosofia che professiamo: la quale come sia 
più antica degli istituti che corrono tra voi, 
aveva veramente principiato a scriverlo , ma 
a qagione di quelle cose , le quali mi pre- 
meva esporre , avendolo differito , adesso 
giacche ho 1’ opportunità procurerò trattare 
delle dottrine di lei . E non istate mica a 
indispettire contro la nostra erudizione , nè 
portate contro noi un’ opposizione piena di 
nughe e buffonerie , dicendo : Taziano al 
dispetto dei Greci , al dispetto d’ un infini- 
to stuolo di filosofanti , vuol introdurre le 
novitadi delle barbariche dottrine . Perchè 
qual male ci è , che da uno , il quale fu 
soggetto allo stesso disordine , vengano con- 
vinti gli uomini , che si diedero a divedere 
ignoranti? E qual inconveniente egli è, se- 
condo il vostro sofista : 

Tutte cose imparando incanutire (aj? 

* » 
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(1) Occupato) Diversamente qui intende Marand, e 

lia qutcumque vidi. , 

(2) Incanutire) Discenti assidue multa se ne èia venit . 

Questo verso da parecchi antichi citasi come esistente 
nell’ elegie di Solone. Simile appresso Gelilo: (Jsus me 
genuit , peperit mattr memoria ; e quell’ altro , Disfipu- 
lus est priorii pesterior dies . Vedi il Manucci , Adag. 
504. ' ; • 

* . . , , • • \ 

•\ j 

*«*## ********** *#*######*#*########* 

capo xxxvr. ■ 

Taziano testimonio oculato di quanto asserì y 
. prova adesso T antichità di Mose col te- 
stimonio di Beroso caldeo . Età di lui . 
Juba : -i ; 

1 • ; ■ 

Sia dunque Omero posteriore non solamen- 
te ai fatti di Troja: oppur si supponga del 
tempo di quella guerra ( 1 ), ed eziandio 
che abbia’ militato eon Agamennone (a) , e 
se v’ abbia qhi così vuole , sia egli stato 
ancora prima del ritrovamento dei caratteri 
da scrivere. Vedrassi però che 1’ anzidetto 
Mosè fu per assai molti anni più antico 
della presa di Ilio , e ; di gran pezza piu 


. 
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vecchio dell’ edificazione di Ilio, e di Troe, 
•e di Dardano ( 3 ). E per . provarlo mi ser- 
virò delle testimonianze dei Caldei , Fenizj, 
Egiziani . Ma che occorre che io guari mi 
diffonda ? Conviene che chi promette di per- 
suadere faccia delle sposizioni succinte delle 
cose agli uditori. Beroso (4.) uomo Babilo- 
nese , sacerdote di Belo ( 5 ) appresso quel- 
li, il quale fu ai tempi di Alessandro, 
scritta avendo in tre libri la storia dei Cal- 
dei ad Antioco terzo dopo quello (6J, espo- 
nendo i fatti dei re , fa menzione di uno 
di essi per nome Nabucodonosor , il quale 
fec* una militare spedizione contro i Feni- 
zj e i Giudei . E queste cose noi sappiamo 
essere state vaticinate dai nostri profeti, 
accadute sì veramente molto dopo l'età di 
Mosò , ma settanta anni prima dell’ impero 

f iersiano (7) . Ora Beroso è un uomo va- 
entissimo : e la prova di ciò è Johas (8), 
il quale scrivendo degli Assirj , dice aver- 
ne imparato da Beroso la storia. Egli h* 
due libri delle cose assirie . 
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- » NOTE AL CAPO XXXVI. 

r ’ 

(t) Di quella guerra) Secondo Usserio e Petavio, 
Troja fu espugnata dopo dieci anni di guerra l’anno 
1284 prima di Gesù Cristo, cioè 408 anni avanti la 
prima Olimpiade, e ai tempi di Jefte giudice degli 
Ebrei. Vedi Petavio de doR. temp. I. 9, c. 29. Vedi 
copra num. $1. 

(2) Agamennone ) Figliuolo di Atreo e di Erope , 
fratello di Menelao. Fu re di Micene, dagli Argivi 
o Greci eletto concordemente generale della guera con- 
tro Ilio. Spesso dai poeti si t^ice Peli de a P elione , 
cioè figlio di Peleo . 

(3) Di Ilio, di Trot e di Dardano) Ilio, altrimen- 
ti Pergamo e Troja, fu edificata da Ilo figliuolo di 
Troe, e pronipote di Dardano. Vedi Strabone lib. 13, 
e Pindaro Olymp. 8, e ivi le note dello Schmidio, 
Petav. Ration. temp. I. 1. c. II. 

(4) .Beroio) Secondo Vitruvio dalla Caldea passò in 
Coo , e nell’ Asia . Insegnò la maniera caldaica di va- 
ticinare inventata da> Belo, ma che i più ripudiarono, 
come attesta Cicerone de divin. 1 . Scrisse . in greco . 
Annio da Viterbo falsamente pubblicò le opere di Be- 
roso . Il Bartio confuta l’ opinione di quelli , che dico- 
no vivesse ai tempi di Most, Adv. LI, 7. Vedi Seal. 
Frag. p. 3. 

(j) Belo) Detto Jupitcr Belai, e riputato lo stesso 
Nemrod , regnò primo in Babilonia , primo istituì i 
sacerdoti caldei , Diod. Sic. lib. 13, e primo tra mor- 
tali fu adorato come un dio, cui dedicarono certa pie- 
tra che chiamavano Oculut Beli, 0 Arbelu*, san Cirll. 
A Iess. coni. Jul. lib. 3. 

(é) Terzo dopo quello) Non abbiamo cronologia più 

M 4 pre- 
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precisa circa Èeroso. Ma Eusebio P. F. X, ir, ove 
porta questo luogo, ha Antiochà post Seleuchunt tenia. 

Il Petavio Rat. temp. p. io 6 success. XX , segnando gli 
-anni del periodo giuliano, e quelli del regno, si dà 
questa serie dopo Alessandro : 

■Seleuckus NiCanor . 440* — jz. 

Antibchus Sottr . 44$ y — 19. 

Antiachus Deus. 44S4 — ty. 

Seleuckus CeHinicuf . 44 6p — 20. 

• "• Seleuckus Ceraunus. 448.8 — j. 

• • • Antiachus maguus . 4491 — j 6 . 

• ■ Seleuckus P hi topato » . 4^26 — 12. 

, r - Aniiocbus Epipkag'r . 445! — 2. 

Quindi si vede doversi intendere Antioco Sotere , ter- 
ranei regno della Siria dopo Alessandro, il quale mo- 
ri P anno 4791 , e può trovarvisi la soia distanza tra 
-Alessandro, Eeroso , e Antioco di yo o yy anni sol- 
tanto. *. • ’ 

(7) Persiano ) Cerem. XXV, XXXII, ec. Daniel III, « 
-R f A' 4i XXIV, ec. Questi ò Nabucodonosor secondo, 
detto il Grande , figlio di Nabucodonosor primo , o 
Nabopolassare , come lo nomina Tolomeo . Astiage re 
de’ Medi .tu vinto in battaglia da Ciro, e cosi princi- 
piò il regno dei Persiani nell’ Olimpiade yy , cioè? yóo 
anni prima di Cristo 1 . Ciro permise ai Giudei di ritor- 
narsi in Gerosolima , secondo il vaticinio di Isaia i, 70 
anni dopo la schiavitù in Babilonia , e altrettanti dopo 
principiato P impero persiano . Restituì loro i vasi sa- 
cri tolti da Nabucodonosor, 2 Parai. XXXVI. j Fsd. 

1 e- V. Daniel I, ec.' 

(8) Jobas ) O Juba. Figlio di Giuba I re della Mau- 
ritania , uomo di somma erudizione , e autore di molte 
opere. Favorì Augusto contro Antonio,' e da lui eb- 
be oltre il regno paterno alcune parti della Gctulia, e 
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gli Sratl di Socco e di Bogude. Augusto pure gli die* 
de in moglie Cleopatra Selene, figlia di Antonio il 
triunviro. Spesso è citato da Pliilio , e da Strabode , 
Sveronio, Dione, Atteneo , ec. Vedi il Fabricci C. 
II, 601, XIII, 304. 



CAPO XXXVII. 


Autorità di Teodoto , Issicrate e Moco Fe- 
nizj , che Leto tradusse in greco , e di 
Menandro Pergameno . , 

Dopo i Caldei le rose Fenizie vanno così. 
Furonvi appresso loro tre uomini , Teodo- 
to (ij , Issicrate (2) , Moco (3) . I libri 
{li questi da Cheto (4) furono trasportati 
in lingua greca , il quale scrisse eziandio 
uu’ opera esatta delle vite dei filosofi. Nel- 
le storie dunque degli anzidetti è dichiara- 
to , che sotto certo re avvenne il rapimen- 
to di Europa (5} , e la venuta di Mene- 
lao (6) nella Fenicia, e le gesta di Chira- 
mo (7) : il quale diede la sua figliuola in 
moglie a Salomone re dei Giudei , e gli 
somministrò largamente il materiale d’ ogni 
sorta di legni per la fabbrica del tempio (8J. 
Menandro (9) altresì Pergameno fece la de- 
scrizione delle medesime cose . Ora il tem- 

po 
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po di Chiramo non è guari lontano dai tem- 
pi trojani (io); c Salomone, il quale era 
nell’ età di Chiramo , è per molta pezza 
inferiore all’età di Mosè (n). 


NOTE AL CAPO XXXVII. 


(1) Teodoto ) Giuseppe Flavio cont.Apion. I. r,p. 1051, 
tra gli Egiziani, Caldei, e Fenizj che servono a pro- 
vare 1 * antichità de’ Giudei, cita esso pure Teofilo, 
Teodoto, Mnasea, ec. Sembra che tutti attingessero da 
Beroso , i frammenti del quale sono raccòlti nel Fa- 
bricci B.G. XIV, I75, ove sono notati eziandio parec- 
chi che parlano degli altri qui nominati. Vedi Bocarto 
Chanaan l. a, e. 17, p. 777. Eusebio Prap. Ev. I. p, 
(. 22. Fabr. B. G. I, 1 66. 

(2) Issicrate ) Vedi Bochart Le. Eusebio P. F. /. to, 
p. 49$. Luciano nei macrobii , o uomini di lunga vita': 
Uypsicratet Amitenut biitoricui vir in multit discip/i - 
nis versatili vixit annoi duoi & nonapi nt a . Emisa , 
Amisa , o Emessa, oggi Hemz, secondo Baudrand , 
città della Siria all’Oronte, 4j miglia al nord distante 
da Damasco . Abbiamo così 1 » di lui patria . 

(?) dVtfof») Era da Sidone e filosofo, daSuida e Laer- 
zio chiamato Hocbos , e Mercbos . Vedi Fabr. /, 166, 
XIV, 175. Atteneo lib.j. Vossio H. G. I. j, p. 390. 

(4) Gbeto ) Cbatoi . In Eusebio aiìtos , voce cor- 
rotta . Il Reinesio de Ung. Punìc. c. 12. Il Bochart 
I. e. e altri vogliono leggere Latti , o Lai tot , così 
chiamandolo Clemente Alessandrino, Strom. I, p. 52 6, 
• 387, Ed. Ven. 
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(5) Europa) Figlia di Agenore rede’Fenizj, e diTe- 
lefassa. Agenore fu figlio di Belo. Generò Cadmo, F«. 
nico, dice, e la figlia Europa rapita da Giove in 
forma di toro, secondo la favola. La discendenza di 
Cadmo vedesi nel Pindaro dello Schmidio Olymp. a, 
p. io}, None* io, pag, 435. Vedi Petav, Rat, temp, 
pag. p, seg. Di Europa rapita da Giove parlano Ovi- 
dio, Metam. a. Apollodoro lib. 3. Ma Eusebio in 
Chran. ed Erodoto lib. 1, attribuiscono questo ratto ad 
Asterio e Minoe . La comun opinione è , che Giove 
fosse un picciolo re di Creta , il quale avendo rapita 
Epropa, la condusse via in una barca, che dai Siri si 
chiama Alfa., voce che significa eziandio il bue. 1 Gre- 
ci presa la parola in questo Secondo senso, inventaro- 
no la favola del toro. Vedi Boch. G. S. /. 7 , c. * 3 , 
pag. J4* ;«/•*, c. 7, pag. 7} 8. 

(6) Menelao ) Clemente , Strani, l. t. scrive : Hiramus 
fili am suam Saiemoni dat iis temporibus , quum post 
Troiani eaptam Menti aus in Pbatniciam venie , ut ait 
Menander Pergamenus, & Laitus in P borni (iis. La va- 
rietà di tìiramus , Cbiramus, nasce dall’ esprimersi, 
ovvero omettersi l’aspirazione ebraica . Di Hiram vedi 
3 Reg. V, ec. Euripide in Helena, dice , che partito 
Menelao da Troia ebbe molto errore in mare, anzi 
credevasi morto co’ suoi , ma poi arrivò in Egitto. In 
quest’ errore può esser venuto nella Fenicia . Delle mo- 
gli gentili prese da Salomone si parla 3 Reg. XI. 

(7) Cbiramo) Detto anche Iromo , e Thiraroo. E 
Hiram della Scrittura re di Tiro. Successe a suo padre 
Abibalo , secondo Dius, FU v. cont. Ap. p. 104*,' l. U 

(8) Del tempio) 3 Reg. V, le, VII , 13, IX, II. 

(p) Menandro ) Quanto ne dice il Vossio, è pre- 
so da questo luogo di Taziano e Clemente Alessan- 
drino . ... 
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(10) Dai tempi troiani) Iramo fu amico di Davidi , 
epperb regnava lojo anni circa prima di Cristo, aven- 
do Salomone principiato il tempio 483 anni dopo la 
uscita dall’Egitto, e ioti prima di Cristo. Troja fa 
presa 1184 anni prima di Cristo. Havvi perciò tra 
quel tempo e Hiram anni iyo circa di distanza. 

(11) Di Moti) Cioè 500 anni circa. 

I 

***$******#*##*♦*#***:, I*************** 

CAPO XXXYIII. 

1 , * 

Gli Ebrei usciti d alt Egitto sotto Amosis con- 
temporaneo di Inaco , secondo Tolcmeo 
Mendesio , e Apione Grammatico . Da 
Inaco alla distruzione di Troja esservi 
venti generaziohi . 

Trovansi da .noi esattamente descritti i 
tempi degli Egiziani (ij ; e delle cose ir» 
quelli fatte enne 1’ espositore Tòlemeo , non 
mica il re (2), ma il sacerdote da Mende- 
te (3J. Or questi esponendo le cesta dei 
re , dice che Amosi re di Egitto fu quello 
sotto il quale i Giudei dall’ Egitto partiro- 
no per quei paesi , .ai quali si portarono 
condottivi da Mosè . Così egli dice (4)-. 
Amosi poi fu ai tempi del re Inaco (5J . 
Dopo questo Apione (6> il grammatico , uo- 
mo approvassimo , nel quarto libro delle 
• • co- 


Digitized by Google 


AI GRECI. 139 ' 

cose Egiziane ( perchè egli ne scrisse cin* 
que ) oltre molti altri fatti dice,, che Amo- 
si scavò Avarin (7), il quale fu contem- 
poraneo di Inaco Argivo , come nella Cro- 
naca scrisse Tolemeo Mendesio . Ma il tem- 
po che passa da Inaco alla presa di Troja 
riempie venti generazioni , e si dimostra 
così (8) , . 


NOTE AL CAPO XXXVIIl. 

(1) Degli Egiziani') Per vederli a colpo d’occhio 

si vedano le successioni loro nel' Razionarlo del Po- 
ravio. • , 

(2) Il re) Tolemeo figlio di Lago, morto Alessan- 
dro fu re dell’ Egitto, da cui tutti i quattordici succes- 
sori fino a Cleopatra furono chiamati Tolemei . Vedi 
Petavio R. T.'ll, io 6. Giustino !ii. ij, 14, 15. Eu- 
sebio in Chron. Flavio, Polibio, ec. 

(j) Da M.-ndete ) Menda città d’ Egitto vicina a ( Ma 
imboccatura del braccio orientale del Nilo , da essa ap- 
pellato Mendesio: Vi si adorava con turpissimi modi il 
dio Pane e I’irco. Di questo scrittore delle antichità 
egiziane parlano moiri citati da Flavio, DI, 4^4. Apio- 
ne Alessandrino altresì scrive , che era non re, ma sa- 
cerdote . Dicono alcuni , che fioriva ai tempi di Augu- 
sto e Tiberio. Vedi Du Pin B. U. 1 , 40. 

(4) Così egli dice ) Alcuni vorrebbero cancellate que- 
ate parole . 

(j) Arnesi .... del re Inaco) O Amasi, decimo re 

del- 
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dell’ Egitto inferiore da Menes o Mezraim . Sotto que- 
sto anche san Giustino, Esort. a. p, mette l’uscita 
dall’ Egitto , e Manetone dice , che s’ appellava Tet- 
mosi figlio di Atisfragmutosl , il quale scacciò i re pa- 
stori, secondo Eusebio i8aj anni prima di Cristo. Se- 
condo Petavio principiò a regnare 1 ’ anno del periodo 
giuliano 1721, e regnò un’anno, R.T. 11 , 104. Inaco 
primo re degli Argivi prese a regnare 1 ‘ anno del pe- 
riodo giuliano 2822, e ne regnò 50 secondo Petavio 
/. c. pag. 107. Non possono dunque essere contempo- 
ranei Amasi e Inaco distanti un secolo. Altri ancora 
avvertirono quest’ abbaglio -degli -antichi , che pur tro- 
vasi in Origene cont. Ceti. iy, 1 67. Tertulliano Apolog. 
e. xp. In Eusebio Pr. Ev . X, c. p, afferma Porfirio, 
che Sanconiatone, il quale da assai più antichi trasse 
quanto scrisse di Mosi, viveva ai tempi di Semirami- 
de t che Semiramide antecede i tempi troiani per anni 
800 interi, e che Inaco principiò a regnare 150 anni 
dopo Semiramide. E Giuseppe Flavio cont. Ap. 1, 1042, 
scrive sui rapporti di Manetone, che l’uscita dall’ Egit- 
to è accaduta pene mille annis ante bellum lliacum. 

( 6 ) Apione ) Detto grammatico , cioè letterato, fi- 
gliuolo di Posidonio, nacque in Oasi nell’Egitto verso 
la fine del regno di Augusto, e viveva ancora sorto 
Claudio. Dicevasi Alessandrino, perchè aveva ottenuta 
quella cittadinanza . Chiamavasi P listoni co , per essere 
stato molte volte vincitore, forse nelle tenzoni lettera- 
rie. Fu cattivo scrittore, e contro costui abbiamo due 
libri di Flavio. Vedi Aulo Gellio /. 4, c. 14. 

(7) Amosi scavò Avariti ) Qui s’ incontrano varie 
lezioni, Atbyrian, Luarin , Uaren, Avariati, Avaria , 
Ab arin , e nelle vecchie edizioni di Taziano Mariun . 
Sappiamo da Dione in Trajan. portato dall’ Usserio 
C bron. p. ij6, che dai paesani in vece di Assyrìa si 

di- 
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diceva Atbyria ; benché Strabone hb. 16 così appelli 
quella parte dell’ Assiria ov’era Ninive. Ma cib non 
sembra al proposito quando non si voglia asserire, che 
Amasi rovinasse la provincia dell’ Assiria . Luarin e 
Varen trovasi in alcuni codici di Eujebio, che perb al- 
trove portando Taziano ha Avarin, apperb reputassi 
viziati- quei nomi. Avari an, A barin , e Avaria sem- 
brano lo stesso nome Avarin essenzialmente guasto. 
Maria in Strabone lib. 17 si appella il famoso lago di 
Egitto , detto altrimenti Marettide , nome che sembra 
tessuto da ma acqua, e ram esser alto, atteso che quel 
lago fc più alto, epperb si é potuto unirlo con canali 
al Nilo. Avaria però sembra la vera lezione, e da 
preferirsi . Di Avarin dice Manetone in Flavio Uè. t 
coni. Ap. p. 1039, che era città nella prefettura Saite, 
fortificata da Saltiti che gli Icsos, o Pastori, i quali 
avevano invaso l’Egitto sotto il re Timao, eransi elet- 
to per duce , che sotto il re Alisfragmusosi superati 
gli Icsos, si chiusero con muro nella provincia Ava- 
ria : che finalmente il figlio di lui Thmosi , in vano 
, avendo cercato espugnarli , permise loro di portarsi 
nella Siria, e che nella Giudea edificarono Gerosolima. 
Poi alla pag. 1052 dice, che Amenofi concesse ad al- 
tri la deserta città Avarin , che secondo l’ antica teolo- 
gia era la città di Tifone: che questi ribellarono, t 
fecero venir un’ altra volta gli Icsos nella provincia 
Avarin, ove fecero molte crudeltà, e il loro duce Osar - 
sif divenne loro legislatore, e prese il nome di Mosé. 
Finalmente che il re Amenofi con trecentomila nomini 
voleva attaccarli, ma pentitosi ripiegb nell’Etiopia. 
Mostra ivi Flavio , che tutta questa narrazione é una 
tàvola, e che Amenofi é un re inventato. Epperb noi 
possiamo giustamente inferire, che Avarin città e pro- 
vincia , sia essa pure una favola . Ma quando bene si 
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voglia una città realmente, ella non fu distrutta giam- 
mai, dai re di Egitto in una guerra contro gli-Icsós o 
Ebrei, come traiamo dallo stesso Manetone , e quindi 
a torto Marand nella sua nota (a) scrive : Non mnum 
si urbtm Avarin evertist t di citar . Salvo dunque miglio- 
re giudizio, io conghietturo, che efodit Avarin, vo- 
glia dire, che Amosi scavò alcuni canali, i quali for- 
se eransi abboniti e interrati. Vengo inclinato a que- 
sta sentenza, r. perchè dicesi che Avarin era la città 
di Tifone, secondo la teologia, ma noi sappiamo, che 
Typbon derivandosi da tupb , significa acque abbondan- 
ti , onde presso i Caldei Tupbana vale il diluvio, 
a. Havar , significa terra depressa , sinus , c stium fiu- 
mi num , ec. Simonis Lex. H. p. 530. 3. Perchè il ver- 
bo catascapta, di cui si serve l’autore, significa scava- 
re, tffcdtre , 4. Perchè tappiamo dall’orazione d’ Iso- 
crate Pag. 354, che Busiris aveva scavati questi canali; 
e da Strabone Ut. 17, p. 804, che da Sesostri si lavorò 
intorno uno, che dal Nilo entrava nel mar rosso, in- 
torno al quale eziandio lavorò Dario e Tolomeo . Ve- 
di Ortelio Map. 88. Per quel canale forse Salomone 
trasportò le sue navi nel Nilo, e indi nel Mediter- 
raneo. . • e 

(8) Ceri) Eustazio Hi ad. 1 e V dice che un’età è 
acni 30. Nel qual supposto si hanno 600 anni per le 
vpnti etadi , 
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CAPO XXXIX. 

Le venti successioni dei re Argivi, e il con- 
fronto di altri avvenimenti accaduti in 
Grecia e altrove ai tempi loro . • 

t 

I re degli Argivi furono questi (i). ; • 

I. Inacó (a) .> '• - , . - t , 

II. Fói;òùèo (3) . 

. IH. Api (4).,. . . • • V-. - •' 

. *•’ .IV. •' • Criasi (5J. • . 

‘y. Triopante (6). 

VI. . Argio (7). ' 

VII. ' F orbante (4), . • ^ 

Vili* Crotopante (9). .. ,• 

IX. Stenelao (io).-. 

X. - ^ Danao (14) 

XI. . Linceo -(12). 

•' XH» ' Preto (li). * [ . 

XIII. Abante (14) . 

' XIV. Acrisiò (i5). ' * 

XV-. Perseo (;i 6) . , • - , S 

• XVI. ‘ Stenelao ("17 ). 

•" XVII, . Euristeo (r8) . * • 

XVIII. Atreo 'fi 9) . ; 

XIX. Tieeté (20) , , * *.* 

. XX, ; *; Agamennone (21^. ( v 
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Nell’ ottavodecimo anno del regno di cui 
Ilio fu presa . Ma bisogna che t’ uòmo sa- 
vio Consideri con molta diligenza , che se- 
condò la tradizione dei Greci nemmeno era- 
vi appresso essi scritta alcuna storia (22). 
C^ouciossiachè Cadmo, il quale diede le let- 
tere elementari agli auzidetti, molte genera- 
zioni dopo entrò nella Beozia (2Ì) . Dopo 
Inaco poi sotto Foroneo a mala pena fuvvi 
il termine della vita ferina ed erratica , e gli 
uomiqi principiarono a incivilire. Per la qual 
cosa ^e si vede che Mosè fu a’ tempi di 
Inaco, egli è per ben quattrocento anni più 
antico dei tempi iliaci. Ora mostrasi che 
coir va la cosa e dalla successione dei re 
Attici , e da quella del Macedonici , , e dei 
Tolemei , e degli Antiochi (24J eziandio . 
Laonde se le più cospicue gesta appresso i 
Greci furono descritte e si cdnoscono dopo 
Inaco, egli è chiaro , che, lo furono ^ezian- 
dio dopo Mose. Infatti a’ tempi di Foro- 
neo che fu subito dopo Inaco, appresso 
gli Ateniesi si commemora Ogige , sotto il 
quale vi fu il primo diluvio (26^) . A’ tem- 
pi di Forbante fu Atteo , dal quale I’ At- 
tica altresì ,fu detta' Atte* (26J , A’ tempi 
di Triopante furono Prometeo ed- Epime- 
teo , ed Alante e Cecropc dalle dne natu- 
re- (27), e- la Ione (28). A’ tempi di Ce- 
crope vi fu 1 ’ incendio sotto Fae'tonte ,. e la 

con- 
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Continua piova sotto .Deucàlione ( 29 ). Al 
tempi di Stenelo vi fu il regno di Anfizio- 
ne (3o) , e la venuta di Danao nel Pelo- 
ponneso (3 t) , e T edificazione di Dardania 
fatta da Dardnno (Zi), e il trasporto di 
Europa dalla Fenicia in Creta (33J‘„ A 
quelli di Linceo è accaduto il rapimento dr 
PrOserpina ( 34 ); e l’erezione dei tempio 
in Eleusine *(3 5^), e la coltivazione delle 
terre di Trittolemo (36,) , fc la venuta di 
Cadmo, in Tebe ( 37 )*, € il régno' di Mi- 
noe (38.). A’ tempi di-Preto c accaduta 
la guerra di Eumolpo (3 9 ) contro gli Ate- 
niesi'; e . a quelli di Acrisio la passata di 
Pclope dalla Frigia ( 40 ) , e la venuta di 
Ione in Atene ( 4 O, e il secondo Cecro* 
pe (42), c le gesta di Perseo e di Bacco, 
e Musèo fuvvi, il quale fu discepolo di Or- 
feo ( 43 ). A’ tempi finalmente di Agame*!-' 
none fu presa Troja (44). . , 1 
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Nell’ ottavodecimo anno del refrno di cui 

t O 

Ilio fa presa . Ma bisogna che t’ uomo sa- 
vio fc'onsideri con molta diligenza , che se- 
condò la tradizione dei Greci nemmeno era- 
vi appresso essi scritta alcuna storia (aij. 
Cpiitiossiachè -Cadmo, il quale diede le let- 
tere elementari agli auzidetti, molte genera- 
zioni dopo entrò nella Beozia . Dopo 
Inaco poi sotto Foroneo a mala pena fuvvi 
il termine della vita ferina ed erratica , e gli 
uomini principiarono a incivilire. Per la qual 
cosa se si vede che Mo^è fu a’ tempi di 
Inaco, egli è per be.n quattrocento anni piu 
antico dei tempi iliaci. Ora mostrasi che 
coàì va la cosa e dalla successione dei re 
Attici , e da quella del Macedonici , , e dei 
Tolemei , e degli Antiochi (24) eziandio . 
Laonde se le più cospicne gesta appresso i 
Greci furono descritte e si conoscono dopo 
Inaco, egli è chiaro,, che, lo furono 'ezian- 
•dio dopo Mose. Infatti a’ tempi di Foro- 
neo che fu subito dopo Inaco , appresso 
gli Ateniesi si commemora Ogige , sotto il 
quale vi fu il primo diluvio (2 5 J . A.’ tem- 
pi di Forbante fu Atteo , dal quale 1 ’ At- 
tica altresì ,fu detta' Attea ( 26 ). A’ tempi 
di Triopante furono Prometeo ed- Epime- 
teo , ed Atlante e Cecropc dalle due natu- 
re (27), e- la Ione (28). A’ tempi di Ce- 
crope vi fu l’ incendio sotto Fae’toute , e la 
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Continua piova sotto .Deucalione ( 29 ). Ai 
tempi di Stenelo vi fu il regno di Anfizio- 
ne (3o) , e la venuta di Danao nel Pelo- 
ponneso (3 , e T edificazione di Dardania 

fatta da Dardano (3aJ, e il trasporto di 
Europa dalla Fenicia in Creta (33_)‘* A 
quelli di Linceo è accaduto il rapimento di' 
Proserpina ( 34 ) i e l’erezione del tempio 
in Eleusine \25) , e la coltivazione delle 
terre di Tnttolemo (36 .) , t la venuta di 
Cadmo, in Tebe 7 ) * ^ e il régno' di Mi- 
noe (38). A’ tempi di-Preto c accaduta 
la guerra di Eumolpo (39 ) contro gti A te» 
niesi; e. a quelli di Acrisio la passata di 
Pclope dalla frigia ( 40 ) , e la venuta di 
Ione in Atene ( + 0, e il secondo Cecro* 
pe (42), e le gesta di Perseo e di Bacco, 
e Musèo fuvvi, il quale fu discepolo di Or- 
feo ( 43 ). A’ tempi filialmente di Agamen-' 
nòne fu presa Troja ( 44 ). 


I •’ 
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*. * V . , ' ir \ m ' * n * * t ; 

NOTE AL CAPO XXXIX. 

é . • *. 

^ • 'J . . . ' 

0 ) J Questi ) Forse intende comprendervi ancora quel. 
1 ], i quali regnarono in Micerie , principiando da Per- 
seo figlio di Acrise. Regnavasi tuttavia' ancora in Ar- 
go, come si vede da Omero II. I, 31 , ove Agamenno- 
ne dice domi nostra Argii. Si vedano Eusebio nel Cro- 
nica., e Prap. Evang. lib. X, c. i. p. 494-, ove rapporta 
questo luogo di Taziano ; Clemente Alessand. Strom. 
i. 1, p. 321 , ovvero t. I, p.' 380. Ed. Vcn. e pag. 33 6 e 
401. Il Petavio nella successione XXI, Rat.Tcmp.il 
107, ci dà questi re degli Argivi da altri autori nomi- 
nati . Noi li notiamo attesi gli anni del periodo giu- 
liano da lui segnati., e della durata dei regni loro. 
Questi anni poi al Polito si riducono a quelli prima di 
Cristo, sottraendoli da 4714. ' ‘ 


, Inaco . ;• 

2821 — JOr 


Foraneo . 

1872 60. 

. • . •*. 

Api . 

* 93 2 ~ 3 S- 


Argo. 

2p67 — 70. 

- 

Chiaso . 

3037 — - 54 -' 

,* 

Forbante . 

3°9X — 35 * 

- 

Triopante 

. gti6 — 46. 

• 

Croropò . 

3172 — ai. 

' 

Stenelo . ' 

3 >P 3 — 11. 


Danao . 

3204 — 50. 

- 

Linceo . 

3254 — 41. 


Abante . 

3 * 95 t~ * 3 - 

. 

Preto . 

3318 — 17- 

‘ 

Acrisie . 

"3335 — 3 i- 


Perseo nipote 

di Acrisiò cambiò il 

regno con Mega- 

pante ^figliuolo di- Preto, e regnò in 

Micene, e in Ar- 

go regnò Megapante , poi Anassagora, A lettore, Ifi, 


1 1 *’ 

Eteo- 
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Eteocloche perì nella guerra troiana. Ma i tempi di 
questi e di alcuni altri sono incerti. Argo era nel Pe- 
loponneso, o Morea , come ancora Micene edificata da 
Perseo . Agamennone si crede die fosse 1 ’ ultimo re , 
ed egli regnò in Argtì, Omero ILA. 30, e in Micene , 
Virg. JEn. 6 , Agamennoniatejne "Mycenat . 

(2) Inaco ) Primo fé degli Argivi, Eusebio 1. Cbron. 

Perav. Rat. temo. I, p. j, 9, e de D.T. Uè. p, c. {8. Fu 
padre di Io creduta Iside . Secondo Petavio regnavano 
contemporaneamente Seusaofis in Egitto in Tebe, in 
This regnava Nefercheres , e in Mentì Mencheres. Ciò 
fu ai tempi d’Isacco, circa tpoo anni prima di Cristo. 
Sant’ Agostino de C.D. 18, j, dice, che'allora regnava» , 
no in Siria Armamitre , e in Gicione Leucippo. Altri 
mettono Inaco più tardi a’ tempi di Mosè. Usserio in % 
Chr. mette Inaco teSo anni avanti la prima Olimpia- 
de, e neo prima di Roma,' e i8do circa prima di 
Cristo. Tutti però convengono. circa I tempi di Àbra- 
mo e Isacco» ’ *■ 

(3) Foraneo ) Figlio di’ Ittico’, fratello di Fegoo . 
Diede il suo nome al fiume Inaco oggi Planiz za nel 
Peloponneso il re Inaco, quindi dice la favola che Fo- 
rmico nacque da quel fiume . Dicono <he fu il prime 
a radunar il popolo in una città che appellò c Argot 
Phonnicon Vedi qui sotto la nota (7). Generò Api 
che a lui successe, e Sparto che edificò Sparta, Euseb. 
in Che. Saliano in Anna L 

(4) Apis ) Secondo la favola nacque da Giove e da 
Niobe figliuola di Foroneo , fu appellato Osiride , e si 
maritò con Iside. Lasciò il regno ad Egialeo, che re- 
gnò nell’ Acaja, e passò in Egitto, ove morì secondo 
sant’ Agostino de C. D. 18, 6 . Da costui il Peloponneso 
fu detto Apia. 

(5) Qriasi ) Altri leggono Criato , altri vorrebbero 

NJ Chia- 
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Chiaso. Secondo Giulio Africano in Ckran. Criaso fu 
il quinto je degli Argivi, e successe ad Argeo, come 
a lui Forbitile. Leggesi anche Piraso.. ..... 

( 6 ) ■Tritìi ante') Altri il fanno settimo re, e figliuo- 
lo di Forbente . 

(7) Argio) O Argo nella successione del Petaviò . 

Altri il mettono prima di Criasi . Sant’ Agostino de 
C. D. 18, 6 , lo fa successor di Api, e aggiunge: Far 
ejus nomine & Argi , & ex hoc Argivi appellati su ut : 
superioribus antem regìbus nondttm vel-locus vel geni 
habebat hoc nomea . Tolorreo dice, che oppellavasi Ai - 
già una parte del Peloponneso, oggi reputasi Romania 
della Marea. " , ,g-\ r 

(8; P orbante ) Dicono che liberasse l’isola di Rodi 
dai serpenti . Puseb. in Chron. 

(p) Crotopante) O Crotopò . Fu padre di-Psamare, 
che violata- da Apollo generò Lino. Secondo altri suc- 
cesse a Triopa. Jul. Afri e. Ovid. in Ibi». • • • , ; 

(io) S ten-lao) O Stenelo. Eusebio, Pausania, A poi-' 
lodoro gli danno successore il - figliuolo Euristeo, eppe- 
tò ò quello stesso , thè Taziano mette ir» decimosesro 
luogo , ne trovasi in altri . Ovidio nelle Metamorfosi 
dice: Proles StienelejJ Cycnus, Metaim. XII, fa-u . 1 41 
Piangeva il suo parente Faetonte, e fu cangiato in ci- 
gno. Taziano mette Faetonte sotto Cecrope, che. fu ai 
tempi di Triopante. Ma secondo Ovidio la distanza 
sarebbe troppo lontana. Forse Ovidio J1 confuse con 
Stenelo figliò di Attore, uno degli amici che accom- 
pagnarono Ercole nella spedizione contro le Amazzoni. 

(ri) Danao } Fratello di Egitto. Scacciato Stenelo, 
ovvero come altri vogliono Gelanore, s’impadronì di 
Argo, .ove regnò 50 anni. Dicesi inventore delle let- 
tere greche. Sant’ Agostino -altresì lo riconosce decimo 
re degli Argivi , de C. D. 18, 11. Dicono che Cadmo 

por- 
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portasse le lettere nella Grecia, e Cadmo si mette sot- 
to il seguente Linceo. Per non trovarvi contraddizione 
può dirsi , che Cadmo venisse nella Grecia sul fine del 
regno di Danao, e che sorto Linceo si adottassero le 
lettere da lui recare, e tjuindi 'dicasi Danao loro in* 
mentore. Vqdi qui la nota (*j) . >• 

(n) Linee a) Alcuni il dicono secondo re degli Af*- 
givi, ma vogliono intendersi dopo scacciato Stenelo, o 
Gelanore. Vedi Petavio R. Timp. /, 9. Ovidio Epist. 
Herai<i. il dice figlio di Egisto o Egitto , e marito di 
Ipermnestrn , e che scacciato*. o ucciso Danao regnasse 
in Argo. Ivi però altri reggono Linui.' Bisogna di- 
stinguerlo da Linceo figliuolo di Afareo uno degli Ar- 
gonauti , il quale era di acutissimi vista', e dicono che 
vedeva oltre le montagne. Ma la favola ebbe origini* 
perché in Ariete vide la Juna vecchia e nuova nello 
stésso giorno, unde fama (emendi Lynceo , dice Plinio 
II, c. 17. Vedi Orfeo, Apollonio, e Valerio Fiacco in 
Argonaut. ' 

(tj) Pr«o) Proemi, altri lo fanno -figliuolo diAban- 
te, e fratello di A cri sio . ' Eusebio dice, che regnò in 
Argo, Pausania in Tirjnte, Midia ed Ereo * Vedi Pe- 
tavio R. Temp. I, p, io. Da costui, secondo la favola/ 
nacquero le Preridi, che anteponendo sestesse a Giuno- 
ne in bellezza,, furono rese furiose da quella dea, poi 
sanate coll’eleboro nero da Melampodo. .Vedi Virgi- 
lio in Sileno. Ovidio Met. 15. Clemente Alessandrino 
Strom. 7, ?, ec. 

■* J % a 

(14) Abante ) In Eusebio Abante antecede Pre(o. 
Secondo altri fy figlinolo di .Linceo e Clitemnesrra- (fe- 
condo altri figlio di Belo) padre di Preto e A cristo , 
zio di Perseo. Da questo i re di Argo invecé di Ina- 
chidi furono chiamati Àbanziadi. Vedi "Petatlio , Elise- 
pio., e Pausania in Phoacit . , ‘ • 

N 4 (t 5 ) 
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(15) Acrisio) Secondo Eusebio h figlio di Abante 4 
di Ocalea figliuola di Mamineo, e fratello di PretO , 
con cui altercando pel regno, dicono che inventarono i 
di pei. Acrisio rimasto vincitore scaccib Preto. Vedi 
Servio e Igino fav. 63. Ensebio in questo fa terminare 
il regno degli Argivi. Ma 1 certo che anche Agamen- 
none regnava in Argo. 

(i6j Perteo) Figliuolo di Giove e<!i Danae figlia 
di Acrisio, viziata da Giove venuto in forma di piog- 
gia d’oro. Di costui raccontano molte -favole i poeti, 
Ovidio Mct\ iy,cV t e Trist. 3. Properzio II, 30. Vedi 
la nota (1) in fine, e Pernio 7?. T. 7, io. Secondo Cal- 
limaco Perseo piantò nell Égitto l’albero delle pesche, 
detre quindi Perirà o Persici. 

(17) Stentilo ) O Stenelo. Non si legge in Eusebio e 
in alcuni manoscritti * Tur nota il Petavio B. T.I, io, che 
Perseo in Mipenè,,ove regnò .dopo aver regnato in Ti- 
rinte, da Andromeda generò Alceo, Stenelo, Eia., Me- 
store, Elettrone , e la figlia Gorgofone , e fu moglie 
di Periero figliuolo di Edio. 

(18) Euristeo j Questo figliuolo di Stenelo si conosce 
fra’ re di Micene, e secondo la favola è quello che or- 
dinò fanti travagli a Ercole. Vedi Virgilio Georg. 3. 
Petavio nella successione 36 ci dà questi re di Micene : 

Perseo . ■> - , __ . . 

dal 3366 al 3422. In tutti anni 56* 

Stenelo . 3422 — f 8 , 

Euristeo. .> 3430 — 43. 

Atreo. - y*347J — S7* v 

Plistene . Figlio di Tiesse -e padre di Agamennone, 

' - crediti che regnaste. ' • # . . 

Agamennone. 3J30 -, — 17. 

' . ‘ ‘ ' Eg‘‘- 
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Mestore. I 
Elettrione . j 
Tefio . J 
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Egisto. .. • . 3547 ^ 7 ‘ 

Oreste. , J 554 ' • • 

Tisameno e Pentilo. 36 » 4 — 3. , 

Gli Eradidi distrussero questo regno l’anno 362 7, cioi 
108 6 circa prima di Cristo» 

. (tp) Aereo ) Figlio di Pelope e Ippodamia* fratello 
di Tieste . Dopo 1 ’ avo Euristeo regnò in Micene e 
nel paese Argive . Fu padre di Agamennone e Mene- 
lao, due generali alla guerra di Troia . Tieste abusò 
della moglie di A tre0 > «d egli diede da mangiare al 
fratello i figliuoli , onde per orrore il sole voltò altrove 
il corso. Ovidio Trist. a. • ^ . 

. Si non jEroptn fratrem sceleratus amasse:, 

• Aversos solis non legeremus equos . 

(20) T uste ) Vedi più distesa la favola in Persio , 

Marziale , Ovidio, ec.- / 

(21) Agamennone^ Figlio di Atreo e di Erope se- 
condo Omero, ovvero di Plisrene secondo Esiodo, fra- 
tello di Menelao . Regnò in Micene e in Argo . Vedi 
Sofocle in HileB. Euripide in Orest. Seneca in Agamimn, 
Ideile note al detto luogo di Clemente Gepziano Erve* 
ro pag. no, Ed. yen, portando il testimonio di Tafa- 
na dice anno decimo. E veramente il PetaVio- e gli sto» 
rici gli danno 17 anni di regno , ma in Eusebio altre- 
sì leggiamo anno decimo oSavo . 

(22) Alcuna storia ) E' celebre il testimonio di Var- 
rone appresso Censorino cap. 21, che il tempo prima 
dell’ Olimpiadi fc favoloso, e che dopo l’ Olimpiadi ò 
il tempo storico. Lo stesso dicono san Giustino C ohort. 
ad Crac, e Giulio Africano appresso Eusebio Preep. 
Evang. X, io. La prima Olimpiade fu celebrata P an- 
no 3938 del periodo giuliano , ciò sono anni 776 pri- 
ma di Cristo. E se nella prima Olimpiade si principiò 
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a scrivere la storia , bisogna dire che le lettere è la 
scrittura fossero ben bene divulgare nella Grecia. 

(z$) N:li a Beozia ) Paese vicinò all’Attica bagnata 
dai mare di Morea della Sicilia e Adriatico. Dicevasi 
■Beni a, Ogygia , Hyantis, Messapia , e da Tolomeo Cad- 
tntis . Dice Ovidio Mtt. j, che fu detta Btozia , perchè: 
*'• £ os tjbi Phot bus ait so/is occurret in arvii 

Hac duce parpe vias, & qua requieverit birba 
• . Mania fac condas, Hoc otta qui illa vocale.-. 
Dicono che Cadmo fu figliuolo di Agenore e Telefas* 
sa. Secondo Conone lib. ji e y,. appresso Fozio e Pe- 
tavi o-R.T. 7 , io, dal re della Fenicia fu spedito irt 
Europa per istabilirvi fiuove sedi. Egli vj venne sotto 
pretesto di cercare sua sorella , e pervenuto nella Gre- 
cia edificò poi Tebe nella Beozip . Atteneo lib. 14 rap- 
porta, che appresso Evemero di Coo i Sidonj insegna- 
vano Cadmo essere stato un cuoco del suo re, e che 
fuggisse cor. una suonatrice di piffero, detta Armonia. 
Sembra . in verità che questo Cadmo sia una persona 
favolosa. Tutti nuliadimeno i Greci confessano aver ri- 
cevute le lettere da Cadmo. Secondo Apollodoro lib. 2^ 
cosi stanno le generazioni: >• • 


Ione, femmina. 


Epafo, da Giove, 


Libia ,• femmina da Ne tt fino, 

- K ~~ 1 

A pcnòw • 4 

v . 


Belo. 


I 

Fenice . 


Cadmo . Cilice . 


Tausania tuttavia , Corinti, p. 58, dice che Iòne fu figlia 
di Iaso, il quale fu figliuolo di Aòante, epperò assai 

an- 
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anni piti recente. Io credo che questo Cadmo sia una 
finzione poetica , perché C, itimeli si diceva in prima la 
Beozia, o almeno molte cose contrarie ci dicono di lui. 
Credo altre»! , che da un Cadmo , cioè da genti dell’Orien- 
te, che diconsi Kitimoiìm, venute nella Grecia, i Gre- 
ci abbiano apprese le lettere, o almeno le abbiano mu- 
tate in. miglior fprma. Questo Kadmti come altre vòl- 
te ho detto, sembrami con molti dotti quel popolo Ca- 
naneo nominato da Mosè, G:nei.XV, ip, chiamato prò- . 
priamente Heveo. Abitava il monte, tìt-rmon posto' a 
levante, onde Hermòn e TaAot si oppongono nel Sai* 
mo LXXXPII,' iji (La favola stessa ciò ne suggerisce. 
Perchè abitava . nell’ Ermon disse che sua móglie fu 
Armonia o Ermione : perchè H.-v-o significa anche ser- 
perno, disse che si mutarono in serpenti . Vedi Bochart 
Geog. Sac, li/i. 1, cab. 2». I Cadmei fuggiti' per sottrarsi 
all’ armi -di Giosuè , è ben credibile che alcuni passas-, 
sero neNa Grecia, e vi portassero le lettere fenicie . Ve- 
di Josue II, ig, Jud/o; lll,g. Ciò deve essere accaduto . 
J4P0 anni circa prima di Cristo, secondo ; Petavio , ov- 
vero 1450 secondo- Usserio , ad ogni modo cade il tem- 
po sotto il regno di Linceo , sotto il quale Taziano 
dice venuto Cadmo . • . 

(24) Antiochi) O Seleùcidi, sufcessori di Alessandro 
nel regno della Siria. * - 

(25) Primo diluvio) Ogigè, ovvero Ogigo, de! (illu- 
vie accaduto a suoi tempi vedi sant’ Agostino deC.D. 1 
tib.X,_c.. 8 . Eusebio Ciro»! p. if. E’, detto _ primo per 
rapporto all’altro sotto Decantane.. Di tutti qu*sti;àv- 
venime.nti e confronti vedi pure Clemente Alessandrino 
lib.I, Strom. §. 2t, rag. ij8, 0580 Ed. P r>. Mettono' 
questo diluvio t,8òo anni circa prima dell’ era 'nostra . 
Variano gli' scrittori ; chi fa Ogigo -re di Tebe in Egit- 
to , chi dell’ Arcadia , chi dell’ Attica . Fi'ocoró. dicd, 

che 
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che l'Attica dopo quel dilùvio per ipo anni fu senza- 
rej così era stata rovinata, poi regnò Cecrope. Vedi 
Petavto R. T. p. $. Poterò Arcbaot. gr. p. 5. Meursio 
Oper. J, 80. . j 

(26) Altea ) AELea. Lo stesso trovasi in Clemente 
Secondo Strabone lib. 9 , fu chiamata AB: o A chea, 
perchè era quasi tutta paese littorale. Ivi erano Atte- 
ne, Eleusina, Maratona città principali. 

"(27) Triopante . i), due future) Triopante qui po- 
sto in quinto luogo sarebbe vissuto circa il 3040. Eu- 
sebio e Petavio lo pongouo in settimo luogo circa il 
3130. Prometta figlio di Japeto e Olimene secondo Esio- 
do nella Teogonia, c padre di Decaidione, Apollon. 
ite Argon aut. Dicono le favole, che primo abbia forma- 
ti gli uomini di fango. Vedi Esiodo, Cleudiano, Ora- 
zio, Igino, Luciano, ecv. Crede Bocharto, che sia Ma*, 
gog . Forse la favola vuol dire , che incivilissero pure 
i suoi sudditi . Epinitteo fratello di Prometeo e padre 
di Pirra moglie-di Deucalione. Dicono, che primo for- 
masse statue di creta . Atlante fratello di Prometeo , ma 
nato da Giove e Climene. Perseo gli mostrò ia resta 
de(Ia Gorgona , ed egli divenne un monte. Vedine la 
favola in Ovidio Met. /. 4. Virgilio Amld.. 4. Silvio 
lib. 1. Cetrope primo re di Atene nel 3131 del periodo 
giuliano, ciò sono anni .1383 ^ prima di Gesù Cristo. 
Altri il dicono indigena altri Egiziano. Usserio Cbron. 
/vii, lo mette all’anno del periodo 31 jS, ovvero 15J6 
prima di Cristo; per ciò Triopante meglio dagli altri 
collocasi in settimo luogo. Era soprannominato Dipbper, 
cioè di due nature . Apollodoro lib. 3 spiega perchè 
cenere: um habebat corpus ex viro & dracene. Cedreno 
perchè parlava la lingua egiziana e greca , essendo ve- 
nuto dall’Egitto con una colonia di Saiti a fondare' il 
regno attico. Altri interpiano, percjiè introdusse tra 

suoi 
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Suoi il matrimonio di uno con una , mentre prima era- 
no vaghi ; altri perchè Tegnò in Egitto e in Grecia . 
Vedi il Meurjio e Clemente Alessandrino in noni. 

' (a8) La Ione) In Clemente Ino per errore invece di 
lo. Dicesi figliuola del fiume .Inaco , amata da Giove, 
da cui generò Epafot Giove la cangiò in giovenca per 
occultarla . Giunone gliela chiese in dono , e vi pose 
custode Argo da Cento occhi , ucciso poi da Mercurio 
per ordine di Giove. Ginnone mandò P estro in lei , 
onde errò fino nell’Editto. Ivi restituita alla primiera 
forma da Giove si maritò con Osiride , e fir Chiamata 
Iside, tenuta per dea. Vedi Ovidio, Valerio Fiacco 
Argon. 7. Nono Dionys. j. Sant’ Agostino He C. D. 
XVIII , 4. ino secondo la favola fu figlia di Caduto e 
di Armonia, e nutrice di Libero *0 Bacco. 

(aj) Cecrope .... Deucahone)' Faetonre figlinolo del 
Sole tr della ninfa Climene secondo Ovidio Metani. 7 , e 
Tzetze Chiliad. IV, , ma secondo Pausa ni a ed' 

Esiodo nella Teogonia fu figliuolo di Cefalo e di Au- 
rora . Ovidio Hoc. eie. dice che Epafo e Faetonre furono 
eguali animet & annis . Eusebio le mette all’ anno del 
mondo 2550. Scrivono che in verità fosse re della Li- 
guria , al tempo del quale caddero fiamme datetelo che' 
arsero molte regioni .Vedi i poeti . Forse come voglió’- 
no alcuni invece di Cectope deve qui leggersi Crotopò, 
come troviamo in Eusebio e Clemenre Alessàndrino. Il 
diluvio accaduto sotto Decautione , secondo Varrone fu 
sotto 'Crànao successore di Cecrope, é secondo Crosto 
Itb. f, cap. 9, sotto Anfizjone 800 anni prima di Roma, 
e 1555 prirf.a di Cristo r o secondo Peravip.’Etf- 

sebio e san Girolamo si accordano con, Taziano Plato- 
ne iti Ti» ito dice, che questo ‘ diluvio' non -arrivò- 
all’Egitto. Leggisi 1 sant’ Agostino deC.Dè XVÌÌI, lo. 
Esiodo il dice figliuolo di -Prometeo e Pandora , nipote 
; . di 
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tii Giapcto. Fu padre di Eleno e Anfizione.- Suo zi O 
Prometeo gli diede Pirra in moglie’. Dicono che tosse 
il primo che regnasse, ma deve intendersi nella Tessa- 
. glia, ove è accaduto quei diluvio: il quale apaellan- 
dosi etotubrìa , ci fa intendere che fu prodotro da con- 
tinue pioggie. Circa il tempo si trovano molte altro 
varieradi > ' < - • 

( jo) Anfizione) Ponendosi in Taziano due Stendi re 
di Argo, non sapremmo chiaramente intendere a quale 
de’ due lo rapporti. Mettesi Anfizione figliuolo di Deu- 
calione e Pirra re deli’ Attica do*po Cranio dal Peta- 
yio 'l’anno jtpz, e.Stenelo successor -di Crotopò nei 
?tpj. Sembra dunque ebe a questo si rapporti, ch*sè 
il nono, non all’altro, che è iF settin odecimo nellà 
successione tazianea; tra perchè lo premette a Danao, 
e, perchè Acrisio finì <J‘ regnare nel 6 , cui Tazia- 
no dà successore Perseo , e a questo 1 ’ altro Stenelo v 
Anfizione si dice inventore dell’ interpretazione de’ so- 
gni e portenti. A r tempi dj lui Erisittone figliuolo di 
Triope edificò il tempio di Deio, Eusebio in Ciro». 
Isidoro in Ciro», dice Anfizione terzo re di Atene, che 
dedicò a Minerva,; essendo stata fabbricata cuella città 
da Cecrope. Bisogna distinguerlo da Anfizione figliuolo 
di Eleno istitutore dell’amplissimo consiglio degli Anfi- 
zioni in Grecia , del quale possono vedersi il Potere e 
il Meursio. Scrivono che primo temperò il vino coll’ac- 
qua, così ammaestrato da Dionisio o Bacco, Cae/.Rèod. 

Oji y Danno- nei Peìotonntso ) Fu fratello di* Egitto, 
e padre di cinquanta figliuole appellate Danaidi * Da 
questo i Greci furono «fèrri D&*i. Venne in'Argo del 
Peloponneso scacciato Stenelo e il figliolo di questo 
Gelanore,' I’ aqno JZ04. Fu il decimo re argivo, e tale 
s’incontra in Taziano., Petavio , sant’ Agostino dtC. D. 

A >7/1,11, che Io dice copteinporaneo' alla morte di 

Gio- 
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Giosuè , e ad Eriuoniq quarto re di Atene.; Vedi i 
poeti. ; • ’ 

($2) Dar dama da Bardana ) Detto anche Pcliarcbc, 
.cioè autore di cittadi . Fu figliuolo di Giove e di Eler- 
tra , Ovid. in Fast. Uccise suo fratello Iasio, fuggì da 
Creta e dall’Italia nella Samotracia: indi venne nell’Asia 
non lungi dall’ Ellesponto, e quel tratto da lui fu det- 
to Dardania . . Ivi edificò’ la cittì Dardania , la, quale 
poi Troe figliuolo di Erettonio appellò Troia Dicono 
che da costui discendesse Priamo . Virgil. Afneid. j : 

Dardanus 'Iliaca primus pater urbis & a ufi or ., 

Ciò fu 50 anni, circa dopo I’ uscita dall’ Egitto, Petav. . 

R.T. 1 , ip. , 

(??) Di Europa .. . m Creta ) Europa figlia di Àge- 
nere re della Feoizu fu rapita da Xanro re di Creta ; 
altri dicono da Asterio, altri da Minoe , e più comu- 
nemente da Giove , ,sant’ Agosti^ de C.D. XVI#, iu 

(34) Pronr pina) Di Proserpina figlia di Giove e Ce., 
rete rapita da Plutone . Vedi Ovidio Metam. 5. Orfeo 
inArgonaut. Sant’ Agostino de C.D. VII, 20. Natal Con- 
ti Uh. I j, cap. ió. 

Qs) 1 * E/eutiitt) Eieusi città dell’Artica, secondo 
Arpocrazione ,• Suida, Pausania , ec. detta da Eleusjo 
figliuolo di Mercurio e Daira figliuola di- Oceano.' Al- 
tri la dicono eosì chiamata dall’ eleusini cioè ■dalla ve- 
nuta colà di Cerere, e per esservi stato portato il Tor- 
mento , Etimol. Dtony;. Sic. ec. Questi , nel Hb.'v. 
dice , che il fotmento nell’ estrema carestia vi fii porta- 
to dall’ Egiztp .sotto Èretteo Ciò non T contrariò’ a 
Taziano, perchè in Argo' Linceo regnò dal 5254 al. 
3*95 » ed Eretteo ii^Arqne prinqpiò a regnare nel japt, 
in Egitto regnasdo, Maris' in Tebe, e Assis nei Sinjti, 
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o Pastori. A Cerere per quel benefizio fo eretto quel 
tempio. Vedi sant’ Agostino de C. D. yil % to. 

(j6) Di Tritto/emo) Secondo Iginio 'fu -figliuolo di 
Eleusio , e secondo Pausania Io fu di Celeo re eleusino - 
e di Mealina. Dicono che fosse il primo a insegnare 
l' agricoltura nella Grecia . Ovidiq Fast. 4 : 

lite tjutàem mortali s erìt , icd primùs arabit 
E e teret, di’ cult a pr. ernia lolite h'umo. 

Vedi sant’ Agostino de C. D. XPI 11 , 1 y. 

( 37 ) Cadmo in Tebe) Vedi sopra la nota (11), (22) 

e (aj). 

(j8) Minoe ) Figliuolo di Giove e di Europa , re di 
Creta. Successe a Xanto , che alcuni fanno suo padre. 
Vedendo tante volte comparir sulla scena Giove in Cre- 
ta, possiamo sospettare, che tutti i re di quell’ isola 
portassero il titolo di Giove , come quelli di Egitto 
erano. tutti chiamati Faraoni, t quelli dell’ Arabia Are- 
ta. Poteva dunqué il padre di Minoe appellarsi Xanto 
Giove. Vedi sant’ Agostino de C. D. "XV 111 , 11. Fu Jf 
primo a dare leggi ai- Cretensi , Aristof. Polii, lib. u 
E Ovidio : 

...... Optavit Mimi limila libi 

' Legifer annoi . 1 '< 1 • 

Per la sua giustizia si fa dai poeti giudice dei morti , 
Virgilio- AE neid, 6 . ' ' ’. .. 

(jp) Eumolpo ) -Re della Tracia a’ tempi di Eretteti . 
Di questa guerra, in cui Eumolpo ajutò gli Eleusini^ 
contro gli Ateniesi 1 , vedi il'Meursio Optr. t. r, lib. a, 
r.8, p. 647. I tempi di Preto e di Eretico eonvengòno. 

(40) Pr/ope dàlia Frigia ) Figliuolo di Tantalo e di 
Taigeta , re della Frigia. Venne nella Morea , che dal 
suo nome chiamò Pelfponnetó , cioè Itola di pelope . 

Ve- 
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Vedi Srrabone liti 8, e per le tavole che si contano di 
lui , si leggano i pòeri , come Ovidio Metam. 6, ec. Par- ' 
lario di Pelope il Petavio R. T. I, e. io. Meursio /. c. 
p. 6fp, e ivi la nota. 

• (41) Dì Ione in Atene ) Fu figliuolo di Xutto o A pol- 

line , e di Creusa nata da Eretteo. Da lui i Greci Ac- 
romo detti Jonj . Ma ciò è falso , perchè lo furono da 
Ja-jan, quando non si vogliano la medesima persona. 
Javan era figlio di Jafet . 

(42) Il secondo Cecropi ) Regnò quarant’ anni dal 
3341 al 3381. Petav. 

(43) Perseo .... Orfeo') Figlio di Giove e Danae 
nata da Acrisio . Per la favola di Giove venuto come 

’ pioggia d'oro, vedi Metam. Ut. 5, e 6. Bieco o Dioni- 
sio, figliuolo di. Giove nato da Semele , o Proserpina 
secondo Orfeo, Ovid. Metam. 3. Variano circa la sua 
nascita ed educazione. Vi furono molti di questo nome, 
Cic. 3, de N. D. Si fa inventor del vino, sant’ Agostino 
de C. D. XVIII, it. Fu detto Liter o perchè' liberò le 
città della Beozia, o perchè il vino apre il varco alla 
eccessiva libertà. Museo , secondo Snida fu da Eleusi- 
ne, figliuolo di Antifemo, e scrisse 4000 versi che Con- 
tenevano precetti morali per ben condurre la vita di- 
retti al suo figliuolo Eumolpo. Orfeo era da Libetrà 
città nel monte Olimpo, Fabric. B.G. /, irò. Celio 
Rodigino XVIII, 12. Narrano che le reliquie di lui, uc- 
ciso da’ suoi , erano in una colonna sulla via che con- 
duceva da Dio all’ Olimpo. Sant’ Agostino de C. D. 
XVIII, 14, mette Orfeo, Mu*o, e Lino tre poeti teo- 
logi . Spesso sono citati dagli antichi. 

(44) Ttoja) E‘ certa la presa di Troia 1184 anni 

prima di Cristo : Ciò sono, secondo Usserio , 408 anni 
avanti la prima Olimpiade , 1 ’ anno del mondo 2820 , 
e 3530 del periodo giuliano. '*> 

CA- 
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CAPO XL. 

Deve crederli a. Moie come più antico. Per - 
thè i Greci falsificassero le dottrine di 
lui. Libro promesso da Taziano. 

Si scorge dunque dalle .anzidette cose , che 
Mosè è più vecchio degli antichi eroi, del-, 
le guerre , e dei demoni; eppeiò bisogna 
prestar fede a chi conta più tempo addie- 
tro , anziché ai Greci , i quali attinsero da 
i quella fonte, ma non secondo la scienza (i^, 
le dottrine di lui . Imperciocché molti sa- 
pienti della loro schiatta avendo usato gran- 
de curiosità, conobbero tutte le "cose dette 
da Mosè , e da quelli che come esso filoso- 
farono, ma hanno teptato di falsificarle: in 
prima perchè paresse che dicessero qualche 
cosa di proprio; indi perchè quelle cose, 
le quali non capivano, velandole con certa 
fittizia eloquenza , potessero adulterare la 
verità come una favola . Ma della, nostra 
maniera di vivere , e del racconto delle 
nostre leggi , e di tutto ciò che dissero 
gli eruditi tra’ Greci , e quanti sieno sta- 
ti , *e quali , commemorandoli , sarà da noi 

di- 
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dichiarato nel. libro diretto a coloro che 
trattarono delle cose di Dio (a) . . 



NOTE AL CAPO XL. 


(i) Scienza) Ha il greco cat' rpignosin, che. è? il sen. 
rimerito di san Paolo ad Rom. X,z. Marand, non grato 
animo. Vedi la sua nota (/) . 

(*) Di Dio)- Luogo alquanto oscuro, e da altri -éf)- 
^tersamente inteso . ' • '•'[ 

l * ^ *i- ’•? 

*+$*****#*******####++***+*+******+*# 
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. ’ CAPO XLI. 


s • . 

Uose più antico di quanti scrittori hanno 
preceduto Omero . Serie loro , e dei 
pienti,. ; • ; -■ • ..* ■ . :e .. 

Adesso (i) bisogna diligentemente mostra-^ 
re, che non .di Omero soltanto è più anti- 
co Mosè , ma eziandio degli scrittori che 
furono prima di lui , ciò sono : Lino ( 2 ) , 
Filammone ( 3 ) , Tarn iride. (4) , Anfione ( 5 J, 
Museo (6), Orfeo C?) > Denjodoco {gj, .Fe- 
mio (9), la Sibilla (10J Epimenide da 
Creta (iO, il quale è venuto jn. Sparta, 
Aristeo (12) dalla Proconne’so , qhe scrisse 
1 ' O a le 
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le guerre degli A'rimaspi (i 3 ), •« Asbolo 
centauro (14), e Isatide (i 5 _), e Drimo- 
ne (16,), ed Eumiclo (17) da Cipro, e 
Oro(i8J da Samo , e Prosnautide (19) ate- 
niese. Lino desso è il maestro di Ercole, 
ed Escole fu una generazione: anteriore ai 
tempi trojani . Ciò consta dal figliuolo di 
lui Tlepolemo (ao) , il quale militò sotto 
Ilio . Orfeo fu nel medesimo tempo di Er- 
cole per altre ragioni , e perchè le opere a 
lui attribuite dicesi che furono ordinate da 
Onomacrito ateniese , il quale fu nel prin- 
cipato dei Pisistratidi , circa 1 ’ Olimpiade 
cinquantesima (21) . Museo fu discepolo di 
Orféo (22^) . Anfione per due generazioni 
più antico dei -tempi iliaci, ci dispensa dal 
darne ai curiosi maggiori informazioni (a 3 ^. 
Demodoco e Femio '(24) vissero nello stes- 
so tempo della guerra trojana , perchè uno 
trovavasi fra i rivali , e 1 ’ altro fra i Fea- 
ci (2S). Tamiride e Filammone nbn Sono 


guari più antichi di questi (26JI . Così cir- 
ca gli scritti di ogni letteratura, è dei 


tempi e. della descrizione loro, come io pen- 
so ,' con diligènza assai grande vi, abbiamo 
parlato . Ma peT supplire a ciò che- anco- 
ra potrebbe mancare, dimostreremo la cosa 
eziandio circa quelli , i quali erano riputa- 
ti sapienti Minose (27), che stimavasi or- 
nato eccellentemente di ogni sapienza e ta* 
1 , ' len- 
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lento, e capacità legislativa, viveva" «otto 
Linceo , il quale regnò dopo. Danao neH’iin- 
dec ima .generazione . Licurgo (28) nato iuol- 
to dopo la presa di Troja , cento anni pri- 
ma delle Olimpiadi, diede le leggi aj Lace- 
demoni. Dracone (25) trovasi che vivesse 
circa l’ olimpiade trentesirnartona . Solone ( 30 ) 
circa la quarantefeimasettima . Pittagora cir- 
ca la sessagesimasecónda, e già abbiamo mo- 
strato , che le Olimpiadi principiarono anni 
quattrocento e sette .dopo i fatti iliaci. Di- 
mostrate .pertanto in tal guisa queste cose, 
scriveremo ancora brevemente circa le etadi 
dei sette sapienti . Ma il più antico degli 
anzidetti Talete (3 t) , essendo stato' circa 
T Olimpiade cinquantesima , a uh colp'o bre- 
veniente si e detto da .noi quanto riguarda 
quelli eziandio che furono dopo lui . 

t ' ' 1. ’ * 

" “ 11 ■ 

NOTE AL CAPO XLI. 

(1) Adissi) Nel greco to synicho », quel che preme, 
ovvero, in seguito. Seguo la lezione di Eusebio to nym 
tchort , ora , adesso . 

(2) Irto) Antico poeta, dei quale vedf Fabricl B. G. 

I, PI- Circa i nominati in quésto capo, bisogna con- 
frontare Eusebio nella Preparaziópe , e Clemente negli 
Stromati . . 

(?) f il ammoni ) Poera da Delfo; di cui Ovidio, 
cumini vocali clanu citkaraaui Mtt. lì, j i8. Fabr. 

16 . p . 156. - . 
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(4) T amiride) Trace, poeta e cantore nominato da 
Omero . Fabr. t. c, p. 240. 

(j) Anfione'f Tebano, poeta e musico, da alcuni cre- 
duto invèntor della Lira. Fabr. p. 6, 

(4) Mure 1 )) Vedi capo XXXIX, nota (45). 

’ (7) Orfro ) Vedi la stessa nota . 

(8) Drmodoco ) Da Corcira b Corfù , e secondo altri 
dà Sparta, poeta lirico Fabr. /, *8. 

„ (9) Ftmto ) Da Itaca , poeta è cantore spesso lodato 
da Omero. Da costui gli eccellenti cautori si dicono 
Ecmj. Qpindi Ovidio, Amor. Ili, 7; 

Quid juvat ed stirdes 'si cantet Pbemiut aure:. 

Di Ini' Fabr. 7 , 15;. 

{io) La Sibilla )- Cumana , di cui parlò egli e il suo 
maestro san. Giustino . Queste donne sono annoverate 
da Clemente e Varrone. Se ne contano ordinariamente 
dieci, cioè: . .• 

ii S ambite Caldea . 

2. La Libica. 

$. La Delfica, detta Artemide. 

• ~ 4. La Cumea „ 

5. L' Eritrea. t • • 

6. La Samia. I 

7. La Cumana 1 , detta Amaltea , Erofile, e Demo- 

file'. ‘ * 

8. L’ El/esponziaca . 

9. La Frigia. . •» • 

io. La Tiburtinh , detta Albunea. 

Vedi sant’ Agostino dt C. D. 1. 18, c. 23, p. 66$-66j. 

(ir) Epi/nrniJe /la Creta ) Della città di GnOSSO , 
oppur Gortina, vaticinatore . Da alcuni fu posto tra i 
sette sapienti. Visse 157' anni, e fu maestro di Pitta- 
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gora secondo Apulejo. Dice Piatole che venne in Ate- 
ne dieci anni prima . della spedizione persiana , cioè 
nell’ Olimpiade 70. Altri dicono che aiutasse Solone 
nel fare le leggi nell’ Olimpiade 46. Comunque sia, 
non pub questi essere più antico di Omero. Ma forse 
Taziano altro ne commemora , principalmente dicendo 
che è venuto in Spawa. Laerzio scrive, che Vi furono 
altri tre di questo nome, due che parlarono delle ge- 
nealogie , e un’ altro che in Rodi scrisse una storia . 
Forse il Tazianeo sarà uno di questi . San Paolo ad 
Tim.l.ii , cita Epimenide , Cretenses semper tn-ndaces. 
Sant’ Epifanio lo chiama filosofo antico , e sacerdote di 
Mittra appresso i Cretensi . 

(12) Aristeo ) Ovvero Aristea, era dalla Proconneso, 
ovvero Preconneso , picciola isola della Mista tra Cizico 
e 1 ’ Ellesponto. Scrisse un poema lirico in tre libri del- 
la guerra degli Arimaspi, popoli della Tartaria euro- 
pea nei paesi della Ingria, e vicini coi griffi usurpato- 
ri dell’ oro . Dicono alcuni , che sia stato maestro di 
Omero, altri molto ragionevolmente lo mettono a’ tem- 
pi di Creso e Ciro. 

(1$) Arimaspi) Arimaipo fiume della Tartaria, che 
nelle sue aréne portava molta polve d’ oro . Ci dicono 
gli antichi, che i griffi, pei quali forse s’intendono al- ' 
cuni popoli, /ubavano quell’oro, e per questo gli Ari- 
inaspi sempre erano con essi in guerra. Aggiungono che 
gli Arimaspi avevano un sol occhio, nella fronte , ed 
Erodoto li b. 4 scrive: Li nominiamo Arimaspi ih lin- 
gua scitica : perché appresso i Sciti Arima significa 
uno , e Spu significa occhio. Forse il vero si è, perché 
quel fiume aveva una sola sorgente , e i Greci voleva- 
no render ragione favolosa di tutto. 

(14) Asbolo centauro) I centauri erano popoli della 
Tessaglia al monte Telio. Scrivono . che Asbolo per la 
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sua crudeltà ed empietà fu posto in croce da Ercole *■ 
Euseb. P. E. IX, 17, da Eupolemo sulla fede di Ales- 
sandro Poliistore dice, che i Greci appellano Asbolo 
quello che i Fenici appellano C amo, cioè il figliuolo di 
Canaan , fratello di Mezraim , e autor degli Egiziani 
ed Etiopi. 

<(15) li atiài } Da altri non menzionata. Credono al- 
cuni doversi leggere o almeno intendere Iside, madre e 
maestra di Oro. Fabr. B.G. 1 , pj. 

(16) Drimone) Noto soltanto da questo luogo di Ta- 
ziano . < 

(17) 'Eumiclo da Cipri) Ovvero Eulo, come vuole 
il Fabrici B.G. J,j8,fu poeta e indovino. 

(18) Oro da Samo ) Tra molti di questo nome non 
sapremmo dire chi sia Oro da Samo. Vedi Fabr. /, 87. 

(tp) Promautide ) O Gronapide, come lo chiamano 
Tzetze, Diodoro siciliano, e Teodosio grammatico. Da 
altri b detto Protenide e Prosmantide. Fu valente poe- 
ta, il quale dicono maestro di Omero, D/od. Situi. 

140. Insegnò ila maniera di scrivere le linee co- 
me usasi oggidì ancora, cioè' tornando a capo dalla. me- 
desima banda, quando una è finita, mentre gli antichi 
altrimenti scrivevano , come può vedersi cogli esempi 
nel Fabr. B.G. I, 160. Vedi- il Vossio de art. gran. 

/. 1, e. 34. Isidor. OHg. 1 . 6 , c. ij. Sisti lndiriz. Mont- 
faucon Paleogr. ec. , . « 

(ao) T/epolemo) Figlio di Ercole e di Asrioca. Uc- 
cise Licinnio suo zio. Venne con nove navi alla guer- 
ra di Troia, Omero inCatalng. ove fu ucciso da Sar- 
pedone figlio di Giove . Ovidio Epitt. I : 

Sanguine T lepolemus Lyciani tepefecetat hai t am - 
T lepolemi Ufo cura nova: a mta est . 


(») 
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(21) Onomactito .... cinquantesima) Onomacrito uo- 
n o dato ai sortilegi fu scacciato da Ipparco da Atene . 
Viveva circa l’Olimpiade 60, e fu compagno di Mu- 
seo. Compose degli oracoli che ha supposti a Museo e 
Orfeo, ma scoperto fu esiliato da Laso Ermioneo. Que- 
sto Laso fu il primo scrittore di musica, contemporaneo 
di Senofane e Simouide . Vedi Fahr. /, 102. Suida , 
Vossio Poet. gr*c. p. 23. Pisistrato -Invase la tirannia 
l’anno primo delP Olimpiade $j, e morì circa l’anno 
primo dell’ Olimpiade 62. ^etav. R. T. I. 3, c. 2, p. 28 
e 30. Forse Taziano , da cui presero gli altri , scrisse 

sessantesima . . • ' 

(22) Discepolo di Orfeo) Vedi la nota (45) del 

capo XXXIX, e san Giustino. > t 

(23) Anfione .... informazioni ) Inventor del modo 
Lidio nella musica, e della Lira. Fabr. 1,6 e 7." . 

(24) Demodoco' e Femio) IL primo cantava e suona- 
va nel convito di Alcinoo re deiFeaci, Oiner. Odisi. 8 , 
Femio da Itaca cantava e suonava nel convito dei ri- 
vali di Penelope, Odtts.A. V r . ijo. Vedi Fabr. B. G. 

(25) Feaci) La loro isola fu poi chiamata Cotcyrs , 
e oggi Corfìt . Erano assai golosi e dediti al ventre . 
Quindi Orazio M>, 1, epist. ad Palami 

«*• • , * 
Pinguis ut inde domnm fossi s Pbtaxque rruerti. 

(16) Di questi) Tamiride si dice Trace, e figliuolo 
di Filammone e Arsinoa o Argiope, Omero ll.fr- 
Fabr. /, 240, Vedi sopra nota (41). Filammone da Del- 
fo; di questo vedi qui la nota (3). 

(27) Alinole) Vedi il capo XXXIX. 

(28) Licurgo) Nobile Spartano, figlio di Dianassa 
seconda moglie di Eunomo re de’ Lacedemoni . Fiori- 
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CAPO. XLII. 

Conclusione . 

Taziano si offre pronto a disputare 
co' Greci . 

Greci, liovvi scritte queste cose icf Tazia- 
no filosofante secondo i documenti de’ bar- 
bari (1); nato nel paese degli Assirj , e 
ammaestrato prima nelle vostre dottrine » 
ma poscia in quelle , le quali oggidì pro- 
fesso di pubblicare . Conoscendo pertanto 
chi è Dio , e quali le cose da lui fatte , 
mi offro a voi prónto a disputare circa i 
dogmi , fermamente conservando un’ innega- 
bile professione di vita secondo Dio . 


NOTE AL CAPO XLII. 

(1) De' barbari') Cioè cristiani che seguono i docu- 
menti dei profeti ed evangelisti , riputati barbari dai 
Greci, perchè di schiatta ebrea, come altrove è detto. 


Fine de! P Orazione di Taziano ai Greci. 
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PREFAZIONE. 


1 . INI acque Bardesane , o come lo chia- 
mano i suoi Siri Bardaitzòn , nell’ Osroe- 
na . Quest’ era la parte più settentrionale 
della Mesopotamia , così appellata da Or- 
ree suo primo regolo (i)* Non sembra 
però nato nella capitale detta Ruha ed 
Edcssa , ma ex iis honimibus qui àr- 
ea Edcssenam àvitatem habitabant , scrive 
sant’ Epifanio (2). Quindi variamente si 
appella Siro, Mesopotamo » Edesseno , Sh 
ro Edesseno , e secondo alcuni eziandio 
Babilonese. • 

li. Sant’ Epifanio dice, che egli dedicò 
il suo Dialogo del Destino ad Antonino*, 
cioè a M. Aurelio Antonino il filosofo, e 
sotto questo e. Lucio Vero lo rapporta 
Eusebio , il quale eziandio ne avverte , 
che fiorì sotto papa Soteré .• Papa Sotere 
ebbe la sede di Pietro dal 162 fino al 17$, 
siccome ancora Marco Aurelio e Lucio 
Vero imperarono ^UVtdi fino all’anno 180. 

III. 

. * ' * • 

(1) Assem. B. O. (») Hxr. 56, al. 
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III. Riputarono dunque che all’ impera- 

lor Marco Elio Aurelio Antonino diriz- 
zasse il suo Dialogo Bardesane tra i mol- 
ti altri sant’ Epifanio , Eusebio, san Giro- 
lamo , Teodoreto , Baronio , Tillemont , 
Fabrici e altri , e possiamo confermare 
questa sentenza con alcune considerazioni . 
Dice Bardesane (3) : tìeri Romani potiti junt 
Arabia . Penetrarono i Romani nell' Arabia 
sotto Tra jano (4) al principio del secolo se- 
condo , e vi penetrarono eziandio sotto 
M. Aurelio (5J, l’anno 170, secondo 
Tillemont, e per la terza volta sotto Se- 
vero, verso l’anno 198, o come vuole 
Eusebio, l’anno di Cristo 200. Nè della 
prima , nè della terza entrata può inten- 
dersi Bardesane ciré dirige il suo Dialo- 
go ad Antonino ; ma se della seconda si 
intenda , . ottimamente corrono le date da 
lant’ Epifanio assegnate. • ‘ 

IV. Scrive lo stesso Bardesane * che 
Abgaro en luto , in questo tempo fece leg- 
ge , che fossero tagliate le mani a qnelli 
che si recidevano pel culto di Rea* Che 
in greco en tuto , cioè in hoc , vaglia hoc 
tempore } intcrca , ec. egli è abbastanza 
noto . Questi fu Abgaro figlio di Maano , 

a 

(3) Num. IX. (4),ì)ion. 1.68. (5) Id. Uyi’. 
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il qiiale secondo la Cronaca edesseua re- 
gnò anni 35, cioè dall’anno di Cristo ijr 
fino al 187. A ‘questo ivi leggiamo, che 
Bardesane medesimo persuase di far; quel- 
la legge, di cui era amicissimo secondo 
sant’ Epifanio. 

V. Ne ammaestra lo «tesso sant* Epifa- 
nio, che Apollonio Calcedonese filosofo 
stoico tentò ridur Bardesane all’ apostasia. 
Noi sappiamo da- Capitolino in Antonino 
Pib, che quell’ imperatore, fece venir a 
Roma quel filosofo, perchè istruisse il suo 
figliuolo adottivo Marco Àurélio. Narrà 
distesamente il fatto Muratori (6).- Apol- 
lonio, insegnò ancora la filosofia a Lucio 
Aurelio Coinmodo (7) . Ora tutto ciò ne 
persuade che l'Vimperatore , al quale Bar- 
desane dirizzò il suo Dialogo, fosse Mpra 
co Elio Aurelio Antonino , che dicevasi 

1 • t 

Filosofo ed anche Pio , come altrove da 
noi fu osservato , che mostrasi dal Pagi ì 
' VI. Alcuni , perchè si dice che Barde^ 
sane indirizzò il suo .Dialogo ad Antoni-*, 
num , molti essendo in quei tempi gli im- 
peratori che, portarono quel nome , vor- 
rebbero intendere Marco Aurelio Antoni- 

• v no * ■ 

• .'i • ! 

» » , 

(d) An. t +6 di Cristo, e p di Antonino Pio. 

(7) Muratoti ad an; IJ4, ’ • 

P 
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no Comrppdo, che ebbe l’impero dal i8o 
al 193 ; altri eziandio M. . Aurelio Anto- 
nino Caracalla , che ebbelo dal 198 al 
208. Ma le considerazioni poste di sopra 
qiò non permettono . Havvi per opposito 
chi intende per Antonino un qualche ami- 
co di Bardesane . Ma sarebbe una stupi- 
dezza, che sant’ Epifanio senza darci al- 
tra notizia avesse in tal guisa nominato 
un amico di Bardesane , come solevasi 
nominare gl’imperatori. 

VII. Il dotto pad. Galland confessa nei 
Prolegomeni a Bardesane (8) , che dappri- 
ma egli era della comun opinione, ma 
poi mutò parere, indotto dall’autorità del 
Siro. cronista edesseno , e da Mosè Core- 
nese . 11 cronich'ista edessqpo , che fioriva 
alla metà del sesto secolo , Io dice ita— 
to (9) il giorno XI di luglio P. anno 
CCCCLXV. Usa egli l’anno alessandrino 0 
siromacedone , o anno de’ Greci , l’ epoca 
del quale . principiò a correre 311 anni 
prima dell’ era volgare, benché quel cro- 
nista ne arnesi pi la data di due- anni ,• 
Nacque perciò, secondo questa sentenza', 
l’anno di nostro Signore. 154. Mòsè Co- 
renese .nella sua storia armenica , dice che 

, v fio- 

(8) B. P. r. 1. (9) Assemaa. B. O. I, 389. 
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fiorì Bardesane sotto V ultimo Antonino. 
L’ altimo Angusto che portasse i nomi di 
Marco Antonino fu Gordiano terzo , il 
quale ebbe l’impero dall' anno 238 fino 
al 244, secondo il Muratori. . 

Vili. Queste autoritadi , che riducono 
Bardesane a oltre quasi la metà del terzo 
secolo , per niùfìa maniera si possono con- 
ciliare , intese nel senso ordinario , colle 
autorità di sant’ Epifanio , san Girolamo , 
Eusebio , ec. e nemmeno colle riflessioni 
esposte di «oprai Tutta^ata non si può 
negar fede a un cronista della stessa na- 
zione e paese, il quale certamente non 
riferì la cosa di proprio sentimento, ma 
tratta senza dubbio dai pubblici documen- 
ti. Siamo quindi necessariamente sforzati 
a propor un sistema d’ interpretazione che 
salvi le autorità e deh cronista $ e di 
saqt’ Epifanio . ’ '' \ 

IX. Se pertanto il dotto Galland aves- 
se riflettuta, che appresso gli antichi cri- 
stianji usavasi’ il verbo nascere per indica- 
re conversione alla fede di Gesù Cristo > 
e alla vera cattolica religione ^ -avrebbe 
certamente interpretato .il cronista edesse- 
no della conversione di Bardesane , e non 
avrebbe sovvertita una cronologia sì beno' 
confermata , e si sarebbero meglio illu-n 

P a stia- 


! 
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strate le gesta di Bardesane . Sono ovvj 
per tutto il nuovo Tèstament# i testimonj 
di quell' uso del verbo nascere. Dei con- 
vertiti dice san Giovanni che ex Deo na- 
> ti sunt (a), e cosi molte fiate nel capo 
terzo. Davide altresì usò lo stesso veri» 
i vaticinando la conversione dei Gentili s 
V opulo qui nascctyr , qiierrt fecit Donu- 
nus \b), come pure: Homo e>* homo na - 
tus est in co (c). Udiamo il gran Basilio 
sulla seconda visione di Isaia (io): Ge- 
nera tionis du£ simjt spccics': una est for- 
niaiio secundum Deum , qua pefficitur ope- 
ribus O* susccptione dogmatum : quemad- 
modum Paulus gignit per cvangctnim 3 & 
eos qui ceà'levant parturit. Intendasi dun- 
que il cronista edesseno della conversione 
di Bardesahe dagli errori 1 di Valentino 
all’ abbracciamento delle dottrine cristiane 
della Chiesa cattolica , e così senza con- 
traddire agli antichi e ai fatti da loro al- 
legati , sapremo da sant’ Epifanio e da Eu- 
sebio, che Bardesane lasciò gli errori di 
Valentino , e dal cronista, edesseno , che 
egli li ripudiò l’anno di Cristo 154, il 

dì undecimo di luglio . Che se Mosè Co- 

«• • * * - 

-, re- 

<«) Evang. I, ij. (/>) Ps. XXI, ji. (<-) Ps. J.XXXVI, j. 
(io) Toni. I, p. 81$. 

' , » '•: 
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t-enese (ij) dice, che Bardesane fiorì sot- 
to 1 1 ’ ultimo Antonino* benché quell’ auto- 
re non sia di somma autorità, possiamo 
commodamente interpretare , che egli in- 
tendesse Marco Aurelio Antonino Commo- 
do, dopo il quale Pertinace, giuliano, e 
Severo, che per cinque anni imperarono, 
non furono appellati Antonino. 

. X. Possiamo confermar e illustrar que- 
sta sentenza col testimonio dello stesso 
sant’ Epifanio , il quale dice : Duravit /tic 
Bardcsancs post y Abitari mortem ttsquc ad 
tempora Antonini Ctsarìsi non Pii. appcU 
lati , sed Veri . Io credo che parli qui il 
Santo della perseveranza di Bardesane nel- 
la verità* cattolica , massimamente perchè * 
sappiamo che Abgaro. ebbe gran parte nel- 
la conversione di lui , e nelle opere da 
lui scritte . Abgaro' figlio di Maano , se- 
condo la cronaca edessena regnò anni 35, 
cioè dall’anno. 152 fino al 187. Impera- • 
va allora fino dal I80 Marcò Aurelio An- •. 
tonino Coinmodo , e quindi di questo 
imperatore bisogna intendere che parli 
sant’ Epifanio , il quale per abbaglio lo 
confuse coll’ antecessore r Vero , il quale 
non fu appellato Antonino , ma Lucio Elio 

ÀU«.,s 

' ' • . • ' < ‘ 

tii) Hist. Arni. -I. 2 , p. 6]..r „ì . 

P 3 
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Aurelio Vero.,. Potrebbe aggiungersi per 
confermare la cronologia degli antichi , 
che i dotti reputano Bardesane più amico 
dell’ autore delle Recognizioni , che lo 
stesso Galland data dell’ anno m 6, e 
quell’ autore porta buona parte del fram- 
mento di Bardesane, 

XI. Nel riferire sant’ Epifanio gli sfor- 
zi di Apollonio , per indur all’ apostasia 
Bardesane, scrive di questo, che Ferme 
in confessioni s loco positus erat , cioè che 
riputa vasi a u» di presso ,. come quelli 
che interrogati -dal magistrato se fossero 
Cristiani, se affermavano .venivano mar- 
tirizzati . Cotali dicevansi confessori (12) . 
Quindi lo Spanemio (13) : Hiereticorum 
etiam catalogo adsci'ibendus tandem futi 
Bardesanes Èdessa Syrus j negans mortuo- 
rum rcsurrcEhoncm sub M. Aurelio , si 
Epiphanio fides . Ab aids vero excusan - 
dus 3 in con fc ssor tim verius numero h(h 

bit US .. : ■ 

• ■» . 

XII. Salvo ai dotti più esatto giudizio,, 
io conghietturo che Bardesane non sia mi- 
ca nome proprio., ma patronimico piut- 
tosto . Perchè non solamente come dire- 

' *no 

(12) Bar. ad Marr. 2 Jgnuar. 

(13) Introd. ad H* E. N« T. sec. 2 , p. S4- 
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mo può sembrare , che così venisse • ap- 
pellato Armonio figliuolo di lui , -e. forse 
tutti i Yalentiniani di quel tvatto venis- 
sero intesi sotto il vocabolo di Bardesani- 
6 ti : ma perchè abbiamo già inteso da 
sant* Epifanio , che era non propriamentfe 
da Edessa , ma dai luoghi circonvicini . 
E nota il Michaelis (14) : Daitzòn nomcn 
profirium fluvii ad Edessa m oricntis. Cru- 
cis Sortii s , dicitur . Ab hoc fluvio Barda- 
tane* nomea habet . £ppo i Siri bar-daitzòn 
è lo stesso che presso i Latini sàrtaus . 
Da di(tz 0 ditz i exsilire, viene daitzon 
come da scirtao de’ Greci ? ohe così pure* 
significa, viene scirtus . Sembra in tal gui- 
sa appellato , perchè spesso uscendo dal 
suo letto innondava quella città (f 

XIII. Siamo certi - che Bardesane fece 
molti viaggi , é scorse molte regioni . Non 
solamente- cfede il Gallane!, 'che : sia ap- 
pellato Babilonese pel lungo suo soggior- 
no in quella città : ma la citata cronaca 
ci assicura , che crat Bardesancs A! > gara 
Maatti filio familiari * , eppeiò dovette -egli 
assai frequentare qualche città , ove' il re- 
golo risiedeva* Mosè Corenese ci dice di 

1 ’ ; lui : - 

, . \ 

(14) L«c. Casrellianosyro , p. 19$. 

(15) Vedi la Cron. edess. 
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Ini \ Huc , advenerat - ut geiites barbhras 
crudiret , sed ab iis non cxceptus 3 ad ca - 
stellum Aunium divertii 3 O* Fanorum Ai- 
storiam perlegit. Dal quale testimonio tra- 
jamo che penetrò eziandio nell’ Armenia . 
Dovette altresì essere in Roma quando 
disputò col filosofo Apollonio. . ‘ - 

XIV. Era Bardesane uomo di somma 

erudizione, e per attestato di sant’ Epi- 
fanio , non solo sapeva profondamente 
la sua lingua siriaca^ in cui con gran va- 
ioria disputava, ma la greca eziandio. 
Reputa quindi il Galland, che scrives- 
se greco il suo Dialogo contro il Desti- 
no : ma T espressioni di san Girolamo fan- 
no diversàmente intendere , ed Eusebio ci 
dice a chiare note,, che tra i dialoghi 
voltati, in greco dai. suoi discepoli fuvvi 
anche questo . Forse in greco' Bardesane 
non aveva quella franchezza che stata sa- 
rebbe necessaria, e quella forza òhe ave- 
va in siriaco $ sicché ha detto san Giro- 
lamo (i ó) : Si tanta vis est & fulgor in 
intcrpretatione 3 guari tum putamus in ser- 
mone proprio ? .• . 

XV. Scrisse infinite opere , che tutte 
perirono . Scrisse contro tutte 1’ eresie di 

( quel 

(i 6) De V. I. c.^ 
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quel tempo , e contro la persecuzione 2 
Massimamente prese egli di mira e confu- 
tò gli errori di Marcionè . Nel Dialogo 
sul Destino introduce non so qual Filip- 
po, che fa le veci di avversario. Fu 
scritto contro certo Abida astrologo , e 
diretto ad Antonino. Abbiamo fatta gran 
perdita perdendo quel dialogo raccoman- 
datissimo da tutti gli antichi, in cui la 
erudizione profana è mirabile, e vi tro- 
viamo documenti da non potersi ricavar 
altronde. Possiamo supplire a questa per- 
dita con. vari sermoni del gran padre 
sant’ Efrem Siro (i 7) , che sono nel fine 
del terzo tomo sirolatino . 

XVI, L’ Hoffman appella Bardesane 
Trami. Syria , ma non ci dice d’ onde 
traesse quella notizia , nè io incontrai chi 
ciò scrivesse fra gli antichi . Potrebbe for- 
se confermarsi, con ciò che leggiamo in 
sant’ Efrem , come -da lui asserito (18)1 
Librum Bardesanis reperì » . Ipsiuj bo- 
rritila blasphemia sutit 3 le Elione 3 vero ma - 
lediSla . Se Bardesane in persona scrisse 
delle Omelie e delle Lezioni , potrebbe 
forse sostenersi qualche .suo presulato nel-. 

' la 

* • . 1 

(Ì7) Advers.- haires. ■ » 

(]8) Nella Vita, t. siriac. p. 50. 
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la chiesa dell’ Osroena , Tosse poi córeve^ 
scovo, diacono, o altro. Ma' ciò ricerca 
miglior fondamento . 

- XVII. Eusebio dopo le amplissime conv 
mondazioni di Bardesane , scrive così : 
Hic primum quidem seclatar fuit Valenti - 
ni i postea vero cum dochviam il/amjm - 
probavisset 3 & pleraque rjus dalmata fi - 
Slas esse fabulas cvnvicisset : ipse quklem 
sibi visus est ad reShorem sentcntiam tran-' 
swisse 3 vetusti' tamen alque inoliti errori* 
sorde s non pcnitus extersit. San Girolamo 
il dice autore di nuova eresia'. Sant’ Efrem 
nei citati sermoni gli attribuisce , che con 
Marcione ammettesse due dei j che so- 
stenesse il destino $ negasse la resurrezio- 
ne s professasse gli eoni ; mettesse la spe- 
ranza nei sette, e altri errori. Marino 
citato daL Cave lo- fa reo non solamente 
di due principj , ma che ancora insegnas- 
se Cristo non nato, da donna , ma che 
portasse la carne dal cielo, e oltre a que- 
sto negasse la resurrezione . Sant’ Agosti- 
no lo fa colpevole di tutti gli errori di Va- 
lentino, e che vi aggiugbessè del proprio 
T enorme sproposito del destino, 

XVII I. In verità è malagevole persua- 
dersi , f he tante magagne non fossero no- 
te a Eusebio, il quale tanto suecintamen- 
_ te 
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te ci dice; che non lasciò del tutto le dot- 
trine di Valentino. E più ammirabile si 
è , che sant’ Ireneo , il quale nelle molte 
eresie che confutò , soprattutto fece di- 
vampare il suo zelo contro gli errori di 
Marcioue, non abbia .poi nominato Bar- 
desane così ihsigtie e vario eretico dei 
suoi tempi . 

XIX. Contro le testimonianze degli an- 
tichi sarebbe temerità Voler purgare* Bar- 
desane da ogni errore . L* estro e* il mal 
costume che regnava di ghiribizzar sul 
sistema degli eoni , sembrami dall* espres- 
sioni di Eusebio, che pugnesse. Bardesane 
eziandio come punse Taziano . Di altri 
errori io non oserei propriamente condan- 
nare la persona di lui ; Ma era poi 
in verità eretico Bardesane per quegli 
eoni che ammetteva? .Beausobre (19) cer- 
cò giustificare gli eoni medesimi di Va-' 
lentino . Non siamo noi così pazzi còme 
il Beausobre : ma non possiamo negare 
questa verità, che puossi inventar un si- 
stema di attributi 0 eoni a similitudine 
delle sephiròth giudaiche, il quale, tolta- 
ne la novità che sempre è di- mal esem- 
pio nella Chièsa, puossi benissimo conci- 

; ' lia- 

(tp) Hist. du Manich. !. j, t. 7 , §. 8j e t.p, §-p. 
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liare. colia sana dottrina . Se tale potesse 
essere il sistema di Bardesane/ non lo 
sappiamo , ma lo possiamo conghiettura— 
re. Certo è , -che egli, lasciò quanto in 
Valentino eravi di erroneo: altrimenti non 
sarebbe stato accettato nel grembo dei cat- ’ 
‘ telici , nè vi si sarebbe mantenuto più di. 
trenta anni , nè avrebbe così bene scritto 
contro tutte 1’ eresie del suo tempo * 

XX. Senza imputar tanti errori alla 
persona individua di Bardesane , abbiamo 
come coughietturare , come gli antichi 
latito sinistramente parlassero di lui . Il 
suo figlinolo Armonio cadette certamente 
in gravissimi errori , e come sembra egli 
pure veniva appellato bar-daitzon , o sefr- 
teo. Molti lo seguirono, e al solito ag- 
giunsero errori a errori in varj tempi 
successivamente, onde si fece l’eresia o 
setta dei Bardesaniti , cioè furono propria- 
mente Valentiniani e Marcioniti . Conce- 
dasi pure , che il nostro Bardesane sia 
stato d’ inciampo o volontario con qual- 
che nuovo sistema di eohi, o involonta- 
rio con alcune espressioni malamente con- 
cepite: alli Bardesaniti però' meglio si im- 
putano quei tanti errori . Sembra quasi 
impossibile, che Bardesane, il quale ab- 
bandonò Valentino spontaneamente, per- 
chè 
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chè conobbe favole e stolidezza le dottri- 
ne dilùij il quale scrisse e pubblicò ope- 
fè contro tutte T eresie pel corso di tanti 
anni, quasi poi decrepito sia' caduto nei 
piu turpi errori, e con contrarie dottrine 
e scritti abbia screditato sè e le tante 
opere sue . Intese per certo san Girolamo 
la forza di questo raziocinio , epperò nói 
dice caduto, negli antichi errori', ma fab- 
bricatore di nuova eresia. Difficilmente 
gli uomini dotti sogliono disdirsi di quan- 
to pubblicarono coi loro scritti . Quale sia 
questa nuova eresia r inventata da Barde- 
sane , non ce lo dice riè sant 1 Epifanio , 
nè l 1 autor del libello delle eresie nel Co- 
telerìo (20). 

XXI. Possiamo aggiungere che alcuni 
sentimenti di Bardesane , se furono suoi , 
furono sinistramente irfterpretati . Dicesi 
per esempio nella vitti di sant’Efrem, che 
questo santo asserì, che -Bardesane con- 
fessava, i sette . Abbiamo nel siriaco màr-. 
de besàbho , cioè . confi! eba tur septem . . Il 
traduttor latino ha, septem planetas in 
quos credit. L 1 Assemani dice, che s’in- 
tendono sette cieli ammessi da Bardesane'. 
Comunque sia le querele di sant’ ElYem. 

<• . • .cir- 

I 0 •• l 

(10) Monum. Eccl. Graie. t. 1. 



a 3 8 PREFAZIONE, 

circa ciò sono espresse così , che «gli ini 
segnasse Pluvias rosculumque unhrem , aut 
giade m y seu nivcm ab his se //lem 
re .... Semina operar iis , O* fruges agri- 
> colis provenire. Sia stato uno scandalo in 
Bardesane attribuire fili’ influsso de’ cieli o 
pianeti questi fisici effetti , anziché coi 
Cristiani comunemente confessare , Che è 
Dio quello , il quale dà le pioggie e. le 
stagioni , come dice l’ Apostolo r ma in 
«verità queste pose dire si possono senza 
errore o eresia . .Dal frammento che Eu- 
sebio ne conservò' - , camosciamo quale fos- 
se la -sentenza di Bardesane circa il de- 
stino ; Epppre Diodoro Jarsense impu- 
gna Bardesane ; tamquam qui corpus fa~ 
to subjccerit (i i). Niente dirò di sant’Agjo- 
stino , il quale afferma che Bardesane , 
Per omnia in Valenùni hxrenri lapsus est y 
addens 'de suo ut fato adscriberet conver- 
saliones homimirn . Dobbiamo certo dire, 
che» il 'santo' dottore prendesse abbaglio 
dal titolo del' libro , come [ 5 ensa. il.Coh- 
bergio (2 2): ovvero che i Bardesanisti 
abbiano aggiunto quest’errore al dialogo, 
come la sente il pad. Francesco Van- 
t t Rflnst, 

(il) A pud Phot. Cod. 22$. ’* 

(iz) Fabr. B. G. V, io$. .• - ' ; - - t 
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Ranst (23) , perchè anche sant* Efrera si 
querela di questo . 

XXII. Egli è poi ancora certo , che 
errori degli altri furono imputati alla per- 
rona del nostro Bardesane.. Scrive Sozo- 
meno{2 4), che Armonio figliuolo di Bari' 
desane primi/s patrium sermoncm metris 
ac modulis subjcat . Eppure 1 ’ autore del-^ 
la vita di sant’ Efrem (25) dice, che fu 
Bardesane, il quale centum quinquaginta 
cantus harxnonìcos clucubgavìt 3 per insi- 
nuare cioè il veleno della sua eresia . Qui 
ci convren dire o che gli errori e fatti 
degli altri furono affibbiati al nostro Bar- 
desane come pensa ancora il Baronio ; 
ovvero che , come indicai di sopra ,• il 
nome di Bardesane , perchè patronimico r 
sia stato usurpato da Armonio eziandio; e 
forse per Bardesaniti $’ intendono tutti gli 
eretici che sorsero in quei paesi posti 
d’intorno aÌ,Dakzon, che tutti erano ri- 
metticcj infelici di Valentino, cosicché non 
a Jorio scrisse il Cipriano (26): Potuis-. 
sent qui Catalogo s hareticotum fabricarunt > 
Barde sanis tas omittere 3 ac ipsum Barde sanem 

ad 

(zj) Hist. taf-, p. 25, Ed. Ven. arm. 1750. 

(24) H. fe. Ili, \ 6 . (2j) Pag. 51, 

(zó) Fabr. JJ. T. p. 10$. 

\ 

* -t 
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ad V alcntinianos teferrc . Narri qukquìd 
crrorum Bardesani tnbuitur , aut fingitur , 
aut ipsi commune fuit cum Va/entinianis . 
Sant’ Efrem sostituì simili metri cattolici 
e più a quelli che introdotti aveva Bar- 
desane, e fu consuetudine eziandio can- 
tarli in chiesa. Vedi Niceforo (27). No- 
tasi nel Tesoro ortkodobc* fidci (28), e 
nel Vantilio (29) , che i monaci greci , 
avendo trasportato dal siriaco alcune can- 
tilene , le dissero. Antifone , cioè Carili 
contrarj , manifestamente alludendosi ai 
carmi di sant* Efrem opposti ai Bardesa- 
niti. ' 1 " 

XXIII. Marco Aurelio Antonino , ai 
tempi del quale, secondo la nostra inter- 
pretazione , dice sant’ Epifanio che Bar- 
desane , morto Abgaro , lasciò la cattolica 
professione , ebbe ì’ impero' dal 1 6 1 al 1 9 3 . 
Se Bardesane abbandonò l’eresia di Va-' 
lentino nel 154, perseverò cattolico qua- 
rantanni in circa. Non gli si possono 
dare meno di quaranta o quarantacinque 
anni quando si convertì . Un’ età dunque 
di circa ottantanni, non sembra idonea 
a scrivere cantici e òpere eretiche , quali 

1 1 ■ - ’ si . 

(27.) H. E. J. p, c: 16. (2S) L. j, c. 30. * 

(20) De cantu poes. cap. 7. 
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si attribuiscono a Bardesane. Per me di- 
rei , che Bardesane imprudente insegnasse 
dellé nuove dottrine non in verità ereti- 
che , ma nuove, ma lontane dalle opinio- 
ni volgari f ma espresse forse con alcuni 
termini correnti ira eretici . Ciò in kti fu 
di scandalo , e diede occasione d* inciampò 
agli altri , che più teraerarj e più igno- 
ranti aggiunsero errori a errori , forse 
mendicando non bene pesate espressioni 
in Bardesane per patrocinarli . Si legga 
tutto il primo libro di Cosma egiziano 
Indopleuste (30), e si scorgerà come di- 
cessero gli antichi non poter essere Cristia- 
ni quelli, che diversamente la sentivano, 
e giudicavano il mondo essere sferico. Fu 
facile prender Bardesane in cattiva parte, 
perchè qualcosa ritenne degli coni di Va- 
lentino, perchè insegnava i sette cieli dei 
pianeti influire nelle stagioni , accagionar 
Ja piova e le nevi, e cose simili lontane 
dalla sentenza comune. Gli. errori del fi- 
gliuolo Armonio cattivo e malizioso inter- 
prete del padre , detto esso forse ancora 
Bardesane , fecero sì che mala opinione si 
concepisse di' Bardesane , e con colori tan- 
to tetri venisse dipinto dagli scrittori qua- 
si 


(50) Opinio Christ. de imindo. 
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si due secoli lontani da lui . Dell? morte! 
di Bardesane nulla sappiamo, ^incertez- 
za però della sincerità della fede di lui 
ci renda avvertiti di non introdur„gian^T 
mai noviiadi nelle cose di religione e teo- 
logia, perche altri pon prendano baldanza 
£ introducano dei veri errori , onde poi 
iallisca eziandio la nostra riputazione., 

•• V* \ . * 

’•••, . V ■ ■ i • . • *. t '« itc-'ii' i 

' • ' -, , , r n 

/ r t * . . *'•< • » * • • " I ••!!» II.- I •. 

•'t,i , i ■ * V >" * i'i t 1 1 ' * i. i » t tj I ( * 1 1 1 » 
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«. - .•« DEI NUMERI. 

• •• •. .•< • i 

/. Tutte sorte di animali similmente nascono 

r * * I 

secondo la natura , e vivono -, e inuojono 
egualmente . I bruti sono spinti dall ' i/rc- 
c impressione della natura . Ciò pro- 
va cogli esempj dei leoni, pecore, scorpio- 
ni, formiche e pecchie, X’ uomo solo, è 
dotato di mente, ragione tf - arbitrio , -Lo 
prova coi„contrarj modi . pag. ,34 !> 

IL La libertà dell * uomo è libera da ser- 
vaggio. Esempj per prova. Pratiche e co- 
stumi varj negli uomini A In ciò che, ope r 
rana per balia soltanto giustamente .nicri- 

, tono laude 0 vituperio , .... ^48 

III. Confermasi la libertà dell' umano arbi- 
trio dalla diversità delle leggi tra gli uo- 

.. mini , e dai costumi dei Seri e Indiani. 
Tenor di vita dei Brachmani, i quali 
appresso gl' Indiani e Battri sono mol- 
tissimi , , e , in tutto diversi dai loro po- 
polari . . ~ . . . v ,aJ>o 

IV. Conferma V assunto cogli esempj dei Per- 
siani , Magusei , Geli ± e .Battriani . , a53 

V. Usi degli Arabi , Ostoeni , Parti , Arme- 

ni , Greci , Romani , Battriani , e altri 
orientali. . 1 56 

: X Q a VI. 41- 
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VI. Altri costumi di varie nazioni per prova- 

re , che non si dà influenza degli astri a 
destino. Delle Amazoni . Professioni che 
non si trovano in molti paesi. 258 

VII. Simili esempj tratti ancora dai Medi , 

- Indiani, e Germani. Illazioni che confer- 
mano nullo essere il destino. Gli uomini ' 
sempre e per tutto usano della loro liber- 
tà. In quali cose c come servono alla na - 

. * tura . * 261 

Vili. L' interlocutore Filippo confessa con- 
cludenti affatto le ragioni di Bardesane , 
soggiunge però una difficoltà presa dai set- 
te climi della terrà , cui Bardesane ri- 
sponde e confuta . ' 264. 

IX. Che non si di influenza degli astri lo 
prova , perchè molte leggi furono tolte 0 » 

. mutate , e perchè gli Ebrei in ogni luogo 
nell'’ ottavo giorno circoncidono , e nel set- 
timo osservano il sabbato . Legge di Ab- 
gara . { " 1 ' ' ' ' )■*<.'' 3,5^ 

X. L' uniformità della professione cristiana 
mostra non esservi influsso de' pianeti . 
Quali cose possanó e non possano i Cristia- 
ni . L' uomo libero e servo. Perchè Dio 
conserva la libertà negli uomini , per ciò 

permette talora le persecuzioni . 270 

* ' * • . • w . . \ 

- > • . ; > 

« . s. t 
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BARDESANE EDfcSSENO 


RRESO DAL SUO DIALOGO SUL DESTINO 
CONTRO L’ASTROLOGO ABIDA (i). 

In Eusebio, Prcp. fcvang. lib. W, cap. X, 


t 

ARGOMENTO . 

• ’ . C » 

Tutte sorte di animali slmilmente nascono 
secondo la natura , e vivono , e muojono 
egualmente . I bruti sono spinti dall' impe- 
to e impressione della natura . Ciò prova 
cogli esempj dei leoni , pecore , scorpioni , 
formiche e pecchie. L‘ uomo solo è dota- 
to di mente , ragione e arbitrio . Lo pro- 
va coi contrar) modi . \ 

L uomo nasce secondo la natura , si nutre , 
acquista forze, genera, mangia, beve, dorme, 
invecchia, muore . Questo succede a ogni 
uomo, e in ogni vivente irragionevole . Ma 

Q 3 gli 
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gli altri viventi essendo animanti , e onni- 
namente per assembramento essendo nati , 
in tatto affatto vengono spinti dall' indole 
naturale . Il leone mangia carni , e si ven- 
dica se qualche offesa gli venga fatta . E 
per questo tutti i leoni mangiano carne', e 
si • vendicano . Ma le pecore mangiano erba, 
e non toccano le carni; ebe se vengano of- 
fese , non prendono vendetta . E questo è 
costume di 'ogni pecora . Lo scorpione man- 
gia terra ( 2 ), e offende chi non lo offese , 
ferendo con pungiglione che schizza veleno. 
Questa malizia è altresì di tutti gli scor- 
pioni . La formica pèr istinto naturale co- 
nosce la sopravvenienza dell’ inverno, e per 
tutto il tempo della state affaticando met- 
te in serbo per se il proprio cibo, e tutte 
le formiche alla stessa guisa adoperano . Là 
pecchia lavora il mele , di cui eziandio si 
nutre f e al medesimo lavoro si prestano 
tutte le pecchie . E noi avremmo potuto 
metter in vista molte specie di animali , i 
quali non potendo allontanarsi dall’ inclina- 
zione della natura, a nói molta ammirazio- 
ne avrebbero potuto recare : ma credei di 

aver fatta una sufficiente dimostrazione da 
quelli i quali proposi ; che cioè gli al- 
tri animali secondo quel che hanno o di 
comune , o di differenza , giusta la natura 
la quale cadauno sortì , per necessità di 

buon 
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èuon grado agiscono. Ma gli uomini soli 
avendo il libero arbitrio j e la mente , e la 
ragione che indi deriva, per quanto hanno 
di comune seguono la patura , come innan- 
zi ho detto ; ma per lo arbitrio non si go- 
vernano secondo la natura ( 3 ). Quindi non 
tutti usano dello stesso cibo : altri come i 
leoni si nutrono, altri come le pecore (4); 
non avendo la stessa figura delle vesti ,' non 
un medesimo costume, non una medesima 
legge di governo tra loro , non un solo mo. 
vimento di appetito delle cose. Ma cadaua 
degli uomini giusta la propria volontà eleg- 
ge il suo vivere, non imitando il confinan- 
te sennon in quelle cose che vuole . 


— 


:rr> 


•••ri > 


NOTE AL NUMERO I. 

' . 

• . .'•••’ • r * * .* 

(1) Abida ) !Ap«ftt'v : nome $ notizia che abbiamo da 
sant’ Epifanio, Haer. 5 6. 

(2) Terra ) Scorpione s terra vivunt . Plin. H.N. l.X, 
C- 7 *- 

r' (i) La natura ) Cioè con istinto fisso a cose defer- 
irti date. 

(4) Le pecore) Vuol dire, che alcani non vogliono 
, mangiare sennon carni , altri assai volentieri mangiano 
erbaggi , frutta , ec. Forse prende qui di mira gli cn' 
fratiti, o astinenti. ; .. 
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ARGOMENTO. 

Za libertà dell * kooto è Ubera da Servaggio. 
Esemp) per prova . Pratiche e costumi va - 
rj negli uomini . In ciò che operano per 
balia soltanto giustamente meritano laude 

o vituperio . ■ ' 

( 

Clonciossiachè la libertà di lui non soggia- 
ce a servaggio (i)\ e se fnai spontaneamea- 
te serva, questo ancora è proprio della sua 
libertà, voglio dire, che possa di suo buon 
grado servire (a^ . Quanti degli uomini , e 
massimamente degli Alanei (2) , a foggia 
degli animali salvatici , si cibano di carni 
non gustando pane , e non mica per non 
averne, ma perchè non vogliono? V’ ha di 
quelli che non mangiano carni a guisa de- 
gli animali mansueti. : e ve n' ha di quelli 
che si nutrono di pesce solamente . Altri 
non mangiano pesce neromen se abbiano fa- 
me . Alcuni bevono acqua , altri bevono vi- 
no, altri bevono birra (4). E generalmen- 
te evvi molta diversità di cibi e di bevan- 
de nella schiatta umana, a tal segno , che 

ezian- 
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eziandio variano nel mangiare erbaggi e frat- 
ta . E alcuni come scorpioni e come aspi- 
di , non offesi offendono : altri , come gli 

animali bruti, offesi si vendicano: certuni 
tome lupi rapiscono , e Tubano come i gat- 
ti . Vi sono poi di quelli , i quali a modo 
di pecore e di capre da loro simili vengono 
agitati, e tuttavia non offendono gli offen- 
sori. Altri si appellano buoni, altri catti- 
vi, e altri giusti. Quindi lice conoscere, 
cbe l’ uomo non viene onninamente tratto 
dall’ impeto naturale . . E per verità quale 
diremmo mai che fosse la natura di lui? 
Ma in certe cose operi secondo la natura , 
in altre secondo il libero arbitrio. Per lo 
che egli ha laude , e vitupero , e condan- 
nazione in ciò che fa a sua posta : e in 

quello che fa secondo la natura , egli è 
senza colpa , non mica per misericordia , ma 
per ragione . 


NOTE AL NUMERO II. 

(1) Servaggio) Qui Bardasene non sogna già la li- 
bertà della corrente filosofia, che ^ propriamente irre- 
golatezza e libertinaggio : ma intende la facoltà eletti- 
va che hassi nell’uomo, per la quale non £ fisso a un 
tenot di vita determinato come i bruti . 'Lo mostrano 
gli esempi- recati io mezzo. 


. (») 
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(2) Servire ) Cioè appigliarsi a un costume, o all’alr 
tro, ec. 

(j) Al.tnei ) Vedi Plinio H.tJ. hb.y^tap.i, elib.16, 
c»p. 1. Forse deve leggersi AUlài, popoli al seno ara- 
bico. Oppur sono gli Alani, oggi creduti quelli della 
Lituania. . . » ’ 

(4) Birra ) Nel greco ticrra , voce d’origine ebrea, 
usata nelle Sctitture per qualunque bevanda che pub 
ubbriacare, tranne il vino ordinario. Qui è presa per 
birra . / 

v ’ , • 


ji : 

■» >1 


IIL, 

ARGOMENTO. 


Confermasi la libertà dell ' umano arbitri 0 
dalla diversità delle leggi tra gli uomini, 
e dai costumi dei Seri e Indiani . Tenor 
di vita dei Brachmani , i quali appres- 
so gl' Indiani e Baltri sono moltissimi e 
in tutto diversi dai loro popolari . 

./ • » * » 

Gii uomini (1) stabilirono leggi differenti 
in cadaun paese , altre scritte , altre non 
scritte: .delle quali alcune io ne esporrò se- 
condo che le conobbi , e delle quali mi ri- 
cordo, principiando, dall’estremità del mon- 
do. Evvi una legge appresso i Seri (2) di 

non 


Digitized by Google 


SUL DESTINO,' 25 1 

non ammazzare alcuno , ' di non fornicare , dì 
non rubare , di non adorare statue . E in 
quel vastissimo paese non lice vedére un 
tempio , non donna meretrice , non una che 
sia detta adultera , non uno che per ladro 
sia tratto in giudizio, non un omicida, nè 
uno che sia stato ucciso . Avvegnadiochè 
non necessita 1’ arbitrio di alcuno La. stella 
di Marte , <he come fuoco splende , trovan- 
dosi nel meridiano (3) , a uccidere col fer- 
ro un uomo» Nè Ciprigna in eongiunzion 
con Marte necessita alcuno appresso quelli 
che si accoppi colla donna altrui , quan- 
tunque ogni giorno venga Marte al meridia- 
no , e ogni ora , ogni giorno nascano dei 
Seri. Appo gli Indiani e i Battri (4) vi 
sono molte migliaja di quelli che si dicono 
Brachmani (5) , i quali giusta 1* insegna*- 
mento de’ maggiori e delle leggi, nè ammaz- 
zano, nè adorano simulacri, nè mangiano 
animali , nè unquemai si ubhriacano , non 
bevendo vino, nè liquore capace di ubria- 
care , non entrano a patte di alcuna malva- 
gità , attendendo al culto del nume, men- 
tre gli altri Indiani uccidono , adulterano , 
s’ ubbriacano , e adorano statue, e in tut- 
to, per così dire , sono strascinati a guisa 
del destino (,6) - Trovasi nella «tessa pro- 
vincia (7) dell' India una tribù d’ Indiani’, 
i quali andando a caccia dei forestieri che 
> ca- 
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capitano in quel paese , gli scannano e man* 
giano. Nè gli astri benefici impediscono a 
costoro lo essere omicidi , e celebrar questi 
indegnissimi banchetti (3) ; nè le stelle ma- 
ligne necessitano i Brachmani a malamente 
operare . , 

* . j 

• * * . / ’ 

— — I . - - * 

NOTE AL NUMERO III. 

„ r ... • 

(1) Gli, uomini ) Questo e seguenti numeri sono por- 
tati eziandio dall’ autor delle Recognizioni . Vedi anche 
Cesario Intetrog. top. 

(2) Stri) Popoli non bene noti agli antichi. II dir- 
ti qui posti al principio del mondo, e regiope vastissi- 
ma, e aventi leggi così probe, Ci fanno necessariamen- 
te intendere i popoli della China e del Catay . Alami 
mettono dei Seri nell’ India e nell’Africa. , 

(i) Nel ntridiano ) Sono queste (e nughe degli astro- 
logò • ' • - 

(4) B altri ) Popoli dell’Asia, oggi creduti gli Usbe- 
chi, Corasan, ec. 

(j) Brachmani ) Ginnosofisri o filosofi degli Indiani, 
de’ quali parlano Clemente Strom. j. Porfirio de Absr. 
A4. Tertulliano Apà'. n. 42. Sant’ Agostino di C. D. 
Srrabone, Diodoro, Curzio, Suida, ec. Oggi si chia- 
mano Bramini : e il nome di Brachmani sembra essere 
Bra hathman , cioè fili ut sapienti a., 

(6) Destino ) In vece di queste parole, l’interprete 
delle Recognizioni ha: Atqut alia bujusmodi flagiti* 
txerctnres . Vuol dire , che dal vizio sono tirati al ma- 
le , come altri dicono dal destino . 

( 7 ) 


* 
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i (j) Provincia ) Nel greco clima . 

(8) Banchetti ) Nel greco athtmitbgamìn , che vile 
indigna! nuptiaj celebrare. Credo doversi leggere albe- 
mitaphagin * quando non si volesse detto per ironia. 
Gli antichi scrittori non parlano della crudeltà di man- 
giare gli ospiti : solo Cesario dice , che questi antropo- 
fagi abitavarfo i climi occidentali, e così pure l’ inter- 
prete delle Recognizioni in vece di clima } ha qui occir 
dui; partibus . Erodoto poi lìb. j, di cerri Indiani ap- 
pellati Gallatile scrive che mangiavano i loro genitori 
morti . • -, 



IV. 

> 


ARGOMENTO . 

.j . . , • . . ■ ‘ > 

Conferma V assunto cogli esempi) dei Persiani, 
Magusei , Geli, « Battriani. 

* r ' , . • . 

Appo i Persiani travi legge di prender in 
moglie le figliuole (i) , e le' madri . E non 
solamente in quel paese e in quella provin- 
cia i Persiani contraevano questi empj ma- 
trimoni , ma tutti eziandio coloro , che qsci- 
rono dalla Persia , i quali si appellano Ma- 
gusei (aj , dommettono la medesima scele- 
ratezza , tramandando le stesse leggi e pra- 
tiche per successione ai figliuoli . Di questi 
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sonovene anche oggi molti nella Media , é 
nell’ Egitto, e nella Frigia, e nella Gala- 
zia . Eppure per certissimo * Venere nelli 
nascimenti di tutti non si trovava nei limi- 
ti e case di Saturno , coll’ essere Saturno in 
compagnia di Marte ( 3 ^) . Tra i Geli (4) 
corre una legge , che le donne coltivino la 
terra , e debbano fabbricare le case à e fare 
tutte opere manuali , e che si facciano co- 
muni a tutti quelli che loro aggradano: nè 
vengano riprese dai mariti , nè alcuna sia 
chiamata adultera , perchè sieno tutte ope- 
ratrici , 0 abbiano commercio cori tutti , 
massimamente ,coi forestieri * Nè le donne 
Gelisse usano unguenti , nè portano vesti 
tinte , ma vanno tutte scalze , quantunque 
gli uomini Geli si ornino di abiti dilicati e 
di varj colori , c portino oro , e adoprino 
unguenti. E non già per qualche altra de- 
bolezza , perchè anzi sono forti , e sopram- 
modo inclinati alla guerra e alla caccia . 
Nientedimeno non tutte le femmine dei Geli 
sortirono una Venere maligna in Capricor- 
no , ovvero in Acquario : nè tutti gli uomi- 
ni loro hanno la dea di PafTo ( 5 ) in Ariete 
con Marte, ove i Caldei ( 6 ) dicono che sia 
il luogo dei forti , ma effemminati . > -Tra i 
Battriani (7.) le donne usano ogni maniera 
di squisitissimo ornamento,» e d’ ogni genere 
di unguenti , servite da fantesche e dami- 

gel- 
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gelle . Piucchè gli uomini escono eli casa cori 
grande sfoggio a cavallo •, ornando i cavalli 
con molto oro e gemme preziosissime . Nè 
tuttavia sono temperanti ma indifferente- 
mente si assembrano cogli schiavi e coi fo- 
restieri , avendo una tale libertà ; non ve- 
nendo sgridate dai mariti , e quasi coman- 
dando lctfo . Impertanto assolutamente non 
in ogni natività delle donne Battriane tro- 
vasi nei meridiano con Gioye e Marte nei 
J>roprj limiti la scherzevole Afrodite. 


n >.,i; ^ . • 

NOTE AL NUMERO VI. 

4 

(r) Le figliuole) Altri manoscritti qui aggiungono* 
e le figliuole. Può vedersi il Brisonio de Persie , Teo- 
doreto de Grac. affeB. hb. 9, pug. 118, ove appella Za* 
rada l’ autore di quell’ infame leege , che sembra essere 
»1 Zardust , o Z oro ai tre . r 

- (i) Magusei) Suida in Magog dice; Magog, ì il 
Persiano . La magia e P astrologia ebbe principio dai 
Magusei . Peschi da quelli del paese i Persiani si ap- 
pellavano Magog , .* Magusei sono gli stessi . Secondo 
sant’ Epifanio n. 1 i, e 1 $,/>. 1094, sono i capi delle set- 
te persiane, e che adorano il sole, taluna, o il fuoco. 
Questo nome Magusei ò derivato da magos , cioè ma- 
go. Mago poi o Mogh fu il nome vero e proprio di 
Zirada o Zardust , che è un epiteto significante amico 
del fuoco. Da Mogh si fece Magus, e Mac ho s , che fu 
Un sapiente ai tempi troiani .- Vedi Hottingero tìist. 
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ofient. I. j, e. 7, />. 586. Altri derivano di altra 

radice . ' 4 

(j) Di Marte) Pazze condizioni ricercate digli astro-» 
logi: appresso i quali casa è un àodtcattmtrio , o duo-* 
decima parte del cielo, Le descrizioni della posiziono 
degli astri per indovinar una cosa, Ij. dicevano Oro-, 

* ' V ' • 

scopo . 

(^) Celi) Popoli al mar di Bacìi. Altri nella Media 
sul confine dei Parti. . * 

(<?) Di Pajfo ) Venere, cui era dedicata Patte cittìi 
in Cipro. La stessa che Ciprigna. 

(<) Ca/dti ) Ciofc gli asrrologi . „ , , .. „ s » 

(jYBaurtam) Più altri codici S asiani . 



fs • ‘ V • 

V. 


ARGOMENTO , . 

n 

a. ? • * » 

Usi* degli Arabi ,.K)sroeni , Parti , Armeni % 
Greci , Romani, Battriani , e altri orien- 
tali . : V * 


Nell’ Arabia e nell* Osroena noft solamente 
le adultere vengono fatte mòrire , ma quel- 
le eziandio le quali cadono in sospetto , non 
si lasciano irnpunite .( 1 ) . Appresso i Paiti 
e gli Armeni gli omicidi sono fatti morire, 
talvolta dai magistrati , e talvolta dai pa- 
renti degli uccisi: ma- se uno privi di vit% 

la 
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la propria moglie , o il fratello senza fi- 
gliuoli, o la sorella non maritata , o il fi- 
gliuolo , o la figliuola , non viene incolpato 
da chi si sia, essendovi una tal legge in quei 
paesi. Appo i Greci però e i Romàni a più 
grave pena sottostanno gli ucciditori dei do- 
mestici, e parenti. In Atri chi ruba pel va- 
lore di un obolo (a) viene lapidato. Ap- 
presso i Battriani chi ruba poco viene spnt- 
tacchiato , e appresso i Romani è punito 
con gravi battiture > perchè tali sono le leg- 
gi . Dal fiume Eufrate fino all’ Oceano an- 
dando, verso oriente, chi è trattato da omi- 
cida, o da ladro, non ne fa gran' caso: ma 

D uello che viene incolpati) di sodomia , pren- 
e di sestesso vendetta fino a darsi la mor* 
te . Eppure appresso i Greci anche i sa*, 
pienti hanno i loro bagascioni , e non ven- 
gono vituperati’, - > , 


• NOTE AL NUMERO V.. 

0 f . * 

(1) Impunito ) Di queste e simili pratiche , vedi il 
Tiraqu;llo alla legge settima cotinubìor . 

(2) Obolo ) Picciola moneta , faceva la sesta ' parte 
della dramma attica . Il Beverini lo calcola la sesta par- 
te di un giulio. 


I 


»S* DIALOGO 
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, , *1 ' * , • 

VI. 


. ARCOMENTO . 

Altri costumi di varie nazioni per provare , 
che non si di influenza degli astri o de- 
stino . Delle Amazord , Prbfessioni che 

non si trovano in molti paesi . 

1 • , * * 

Nello stesso oriente i soddomitati , se ven- 
gono scoperti dai fratelli, o dai genitori, o dai 
parenti, vengono ammazzati, nè sono fatti de- 
gni di pubblica sepoltura . Per opposito tra i 
Galli i ragazzi senza riguardo di alcuno si ac* 
coppiano (.t), non riputando ciò vitupero , at- 
tesa una legge che tra essi corre . Eppure non 
è possibile , che tutti nella Gallia , così em- 
piamente soddomitati , sortiscano nel loro 
nascere Lucifero (a) in congiunzione con Mer- 
curio, o nelle case di Saturno, e nei limi- 
ti di Marte cbe tramonta- Nella Brettania 
molti mariti hanno una moglie sola;* e fra 
i Parti molte - donne hanno un marito solo, 
e tutte sono moderate , . obbedendo a lui se- 
condo la legge . Le Amazoni tutte non han- 
no marito , ma a guisa degli animali bru- 
ti , una volta all’ anno circa 1’ equinozio di 

pri- 
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Jjriniavera, uscendo dai loro paesi si accoppia- 
no coi confinanti , i quali reputano questo 
tin festeggiamento. Avendo da costoro con- 
cepito, tornano^ casa, e necessariamente 
in un medesimo tempo si sgravane , giusta 
r esigenza della natura (3) . Quelli che 
nascono maschi, li gettano via, e nutrono 
le femmine. Sono poi guerriere, e tengono 
cura degli esercizj . Mercurio con Venere 
nelle case di Mercùrio fa dei plasticato- 
ri (4)» e dei pittori » e dei banchieri ; e 
nelle case di Venere fa degli unguentari , 
e dei maestri di pronunzia (5), e dei rap- 
presentanti di opere poetiche ( 6 ). E tutta- 
via appresso i Taini ( 7 ) e i Saraceni , 
nella Libia alta, e appresso i Mori, e appo 
quei popoli erranti (é) che sóno all’ imboc- 
catura dell’oceano, e nella Germania .este- 
riore (9) , e nella Sarmazia alta , e nella 
Tarlarla , « in tutte le genti delle parti 
settentrionali del Ponto, e in tutta F Ato- 
nia (io), e Albania, e Otena e Sau- 

nia ( 12 ), e in Crisa (l3) non lice trovare 
un banchiere, non un plasticatore , non un 
pittore , non un architteto , non un geome- 
tra , non un maestro di pronunzia , non un 
istrione : ma in tutto quel tratto dell’ uni- 
verso il luogo restò privo dell’ efficace virtù 
di Mercurio « di Venere - . - 

I » 
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NOTE AL NUMERO VI. 

(i) Si accoppiano ) Vedi Diodoro di Sicilia lib. y, 

« Ateneo lib. i$ , che di ciò parlano. 

(a) Lucifero ) Cioi la stella di Venere .- 

(j) Della natura) É' una maraviglia che dai loro 
nemici -queste Amazoni non mai sieno state attaccare 
circa l’equinozio d’inverno, quando nel medesimo tem- 
po erano tutte nel parto. 

(4) Plasticatori) Quelli che fanno figure e vasi di 
terra , gesso , cera , ec. - 

‘(j) Pronuncia ) . Dicerasi phonascus , cioè vocalità 
Sembra che da Tertulliano de Pali, cap.ult. si appelli- 
no primi vocis edomatores . Da molti professavasi quest’ar- 
te che imparavano i cantori, i banditori, gli istrioni, 
e simili persone, che avevano bisogno di formare la lor 
/ ro vocer A questi allude Persio: 

' * ~ “ • 

...... Liquido cum plasmate guttuf 

Mobile coÌuttis . 

• ' . - . r . ■ . 4 

Ne tratta Galeno lib. 7, de mèdie, compos. Vedi Gero- 
nimo Mercuriale arte gymnast. /. j, c. 7. 

(6) Poetiche) Cioò tragedi , comici, istrioni. 

, (7)- Taini) Schiatta di Saraceni al mezzodì, se- 
condo Ulpiano c Uranio 'citati da Stefano, che li dice 
Taioni. In Cesario qui leggesi Elei. . . 

(8) Erranti) Il loro nome ò Nomades , perché non 
hanno sedi ferme , ma vanno qua e là errando , ove 
trovano pascoli. 

‘ (9) Esteriore) Forse s’ intende la transrenana. 

- (io) Alanin) Nella Sarmazia europea, e Scizia o 
Tartaria. 

(») 
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(n) Ottna ) Ovvero Morena, tratto dell’ Armenia 
maggiore. ■ * . A - 

(iì) Saunia ) O Saunitide, paese vicino ai Qia- 
pigi, o nella magna Grecia . 

(15) Cristi) Isola creduta oggidì il Japou . Vedi Sai* 
masio Exercit. Plùiian, ";,*«■ 

«###*#*##**#*###«#*##********* # * # ,f # » 

• ' - • ' ' 

M I. 

ARGOMENTO . 

Simili esempf tratti ancora dai Midi;, India- 
ni , e Germani . Illazioni che confermano 
# nullo, essere il destino . ,G li uomini compre 
e per tutto usano della loro liberti . In 
.quali cose e come servano alla natura. 

~ ■ ‘ ;• • •’ •• - •' •• v 

I Medi gettano ai cani squisitamente nu- 
triti t morti (i) ancora spiranti. Imper* 
tanto non tutti hanno sotterra in un colla 
Luna Marte nella diurna natività in Can- 
cro . -Gli Indiani abbruciano i morti , insie- 
me coi quali abbruciano le mogli di ciò 
contente .• Eppure non tutte quelle donne 
indiane che vengono bruciate vive hanno 
sotterra nella notturna natività il Sole con 

R 3 Mar- 
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Marte in Lione nei limjti di Marte . I pivi 
dei Germani muojono strangolati : tuttafia- 
ta la moltitudine dei Germani non ha ge- 
neralmente la Luna e l’ ora (a) raggiunte 
alla metà del corso da Saturno e Marte . 
In ogni popolo , e in ogni giorno , in ogni 
luogo (3) di nascimentb nascono uomini : 
ma in ogni condizione degli uomini domina- 
no legge e costume , mercè dell’ arbitrio 
dell’ uomo . Nè il nascimento necessita i 
Seri a uccidere se noi vogliono , ovvero i 
Bramini a mangiar carne , o i Persiani a 
non contrarre incestuosi fnatrimonj , o gli 
Indiani a non bruciarsi , o i Medi a non es- 
sere mangiati dai cani , o i Parti a non aver 
molte mogli , o le donne della Mesopotamia 
a nof> essere sobrie, o i Greci a non eserci- 
tarsi a corpo nudo ,• o i Romani a non es- 
sere continenti (\) , o i Galli a non venir 
soddomitati., o le altre barbare nazioni ad 
aver parte con quelle che dai Greci sono 
■chiamate Muse . Ma siccome innanzi ho 
.detto , cadauna nazione , e cadauno degli 
uomini usa della propria libertà come vuo- 
le , e quando vuole, e 6erve alla natività 
© alla natura per mezzo di quella carne , di 
cui è vestito , in certe cose come vuole , e 
in altre come nou vuole (5). Avvegnadiochè 
in ogni luogo , e in ogni nazione vi sono 
Ticchi e' poveri, e principi e sudditi, e sa- 
ni 
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ni c infermi , cadauno secondo la nasci- 
ta (6) che ha sortita. . . *• 


. NOTE AL NUMERO VII. 

t i ■ 

(j.) I morti) Nel greco necrùs. 11 Vigero, moriiun- 
dos. » 

(x) L? or 4 ) La pazzia astrologica assegna certe ore 
proprie a cadaun pianeta. 

(j) Luogo ) In greco topo. Vigero vorrebbe tropo , 
guisa , manieri. 

(4) Continenti) Nel greco crtuìn. Vigero, od impt- 
rium abjiciendum. A me non sembra. 

(5) Non vuote) Per esempio, soffrendo fame, fred- 
do, dolori , miserie, passioni, infermità, ec. 

(6) -Nascita ) Cioè temperamento , fortune , • ec. 


1 
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Vili. 


ARGOMENTO. , \ ’ 

if interlocutore Filippo confessa concludenti 
affatto le ragioni di Bardesane , soggiun- 
ge però una difficoltà presa dai sette eli- 
. mi della terra , cui Bardesane risponde e 
confuta . 

Queste cose , o Bardesane , al sommo ci 
persuasero, gli' dico (0 : ma. gli astronomi 
affermano questa terra essere stata spartita 
in sette climati ( 2 ) , e di ogni climate es- 
ser dominatore uno dei sette .astri : e Je va- 
rie leggi non averle costituite a sestessi gli 
nomini , ma di cadaun principe prevalere 
la volontà nel proprio paese , la quale i 
sudditi reputano legge. Rispose ( 3 ): Non 
è vera questa risposta , o Filippo . Perchè 
sebbene sia stata divisa la terra abitabile 
in sette porzioni-, nulladimeno certamente 
in una parte vi troviamo molta diversità di 
leggi . Conciossiacosaché non vi sono sette 
leggi secondo i- sette astri , nè dodici se- 
condo gli animali (4) , nè trentasei secondo 
i decani ( 5 ), ma innumerabili. £ dovete 

ram- 
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rammentarvi ciò che innanzi ho detto, che 
ancora in un solo clima , e nel solo paese, 
degli Indiani, vi sono Indiani antropofagi > 
e ve ne sono di quelli, i quali si astengo-^ 
no dagli animali : e che i Magusei , non 

nella Persia solamente mepano per donne le 
figliuole*, ma in qualunque nazione ezian- 
dio in cui abitavo , osservando ie leggi dei 
progenitori , ' e le cerimonie dei loro miste- 
ri. Anzi parecchie barbare nazioni abbiamo 
annoverato , le quali trovansi e nel mezzo- 
dì , e nell’ occidente , e nell’ oriente , e nel 
settentrione, cioè in differetati climi, le qua- 
li nulla affatto partecipano della scienza di 
Mercurio (6) . 

, L - > ’ ‘ ’ « 

, - - * - T a ■■■■- 

NOTE AL -NUMERO Vili. • 

• t . 1 • ^ *| 

(,) Gli dico) Parla l’interlocutore Filippo. 1 

(i) CUmati ) Così gli antichi , i quali non si sten- 
devano oltre le parti da essi credute abitabili. Passa- 
vano i. Dii Merton, per Meroe, nell’Etiopia, a. Dii 
Sytntn, oggi Asna , nell’ Egitto sotto il tropico di Can- 
cro. g. Dii Aìexandriam 4. Dii Rbodon. 5. Dii Ro- 
mana. 6. DiiPontum. 7. Dii botti a Barìsthenis , perle 
fauci del Dnieper. Giova ciò osservare per intelligenza 
dei vecchi geografi. 

(g) Rispose ) Sembra voce indebitamente] passata nel 
testo . 

(4) Animali ) Cidi eli schemi o figure del Zodiaco • 

R S (5) 
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(y) Decani) Le (lodici parti del Zodiaco, ognuna 
delle quali fai gradi trenta dagli astrologi antichi era- 
no divise in tre deche, cioè decine o decarie . Ogni 
deca Tu appellata decano , onde dice Manilio: 

Quin parte in àecima iixere Decanon agentem. 

A numero nomen positum est quo 4 partì bui astra 

Condita tri ceni s triplici sub sorte feruntltr . 

• •••'••« t : t ’j 

Da questa divisione risolta il numero $d. Le tre prime 
decadi dicevano Primum Decanum , e cosi in seguito . 
Chiunque nasceva secondo costoro aveva il proprio Orò- 
scopo , cioè un dio indice della natività, perchè a ogni 
decano assegnavano tre dei chiamati Liturgi, e che Giu- 
lio Finnico nominati dice Asican, Senacher , Sentqcber , 
dai G/eci chiamati Prosope, o persone. Li dipingeva* 
no variamente per farne amuleti e talismani * Vedi 
sant Agostino de C. D. /. y, c. 4. Cicerone de Divinai . 
Aulo Gellio /. 14, c. 1, che parlano di questa impostura. 

( 6 ) Mercurio ) Cioè scienza sublime, perchè Mercu- 
rio si teneva per inventor delle arti e scienze. Qui è 
presa per 1 * astrologia . Potrebbe forse dirsi che così si 
appelli perischerzo, quasi scienza senza braccia, quali 
erano le statue di Mercurio, e come i nati senza brac- 
cia si dicevano Herma , cioè Mercuri Peraltro a Erme- 
te Tismegisto attribuiscono la medicina spargirica , che- 
dicono Hermtticam doBnnam , i professori della quale 
Paracelso appella flagitiosos . Vedi Lexic. Amaltbeum 
pag. 411, voce Hermes. 


. »t 1 . 
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ARGOMENTO . 

Che non si dà influenza degli astri lo prò-, 
va , perchè molte leggi furono tolte o 
mutate, e perchè gli Ebrei in ogni luogo 
nell' Ottavo giorno circoncidono, e nel set- 
timo osservano il sabbato. Legge di Ab- 
garo .. 

Quanti uomini sapienti , pensatelo 1 , hanno 
tolte di mezzo le leggi malamente stabili- 
te? E quante leggi furqno abrogate per la 
superfluità ? E quanti re divenuti signori 
dé’ popoli lfevarono via le leggi che prima 
di loro erano in vigore , e stabilirono, le 
proprie ? Eppure ninno degli astri perdette 
il suo clima. Jeri (i) i Romani impadroni'- 
tisi dell’ Arabia mutarono le leggi de’ bar- 
bari , perchè un arbitrio seguita l’altro (a).* 
Ma io vi esporrò una cosa capace di per- 
suadere eziandio i più discredenti . Tutti i 
Giudei , i quali da Mosè ricevettero la Leg- 
ge , nell’ ottavo giorno insanguinano circon- 
cidendoli i loro figliuoli nati maschi , senza 
aspettare la venuta dell’ astro , senza avere 

ri- 
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riguardo alla virtù del clima , non guidati 
da legge di alieno paese : Ma ovvéro tro* 
vinsi nella Siria, o nella Gallia , o nell’ Ita- 
lia', o nella Grecia , o nei Parti , ovvero in 
qualunque altro luogo sieno , fanno lo stes- 
so . La qual cosa non è di esigenza della 
natività ; perchè non possono tutti i Giu- 
dei avere una sola natività. Anzi ancora a 
capo di sette giorni tutti * ovunque sieno, 
cessano da ogni opera, nè viaggiano ( 5 ), nè 
usano fuoco (4).. Nè la natività necessita 
il Giudeo a non fabbricar una casa , 0 de- 
molirla , a non operare , a non vendere , a 
non comperare nei giorni di sabbato , ben- 
ché in quello stesso giorno e generino , 4 
nascano i Giudei, e ammalino, e muojano, 
Poiché queste cose non sono già dell’ arbi- 
trio . Nella Siria, e nell’ Osroena ( 5 ) si re- 
cidevano molti pel culto di Rea (6) . In 
questo tempo in un momento (7) il re Ab- 
garo (8) ordinò, che a coloro i quali si re- 
cidevano i genitali , venissero recise ancora 
le mani , e da indi innanzi niuno si recise 
nell’ Osrpena . 1 

• * t 

1 * 


NO- 
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NOTE AL NUMERO IX. 

' . . " • • . ' i _ 

* t • * • •. . • . . • . • . . 

• (i) /fri ) Voce che usasi per indicar cosa recente; 

interni surnns, dicono gii amici'a Giob, Vili, p. Au- 
gusto dopo soggiogato 1 ’ Egitto, -ordinò a Elio Gallo 
che sottomettesse l’Arabia. Cercarono di scuotere il 
giogo, ma.Tràjano seppe tenerli in offizio. Anche 
Caio Cesare fece molte guerre nell’Arabia. \ 

(a) V altro') Cioè quella de’ vincitóri entra in luogo 
di quello dei vinti . 

(3) .Viaggiano) Era lecito agli Ebrei nel sabba to cam- 

minare duenutle cubiti, e dicevasi quei trattò iter sab- 
bati , Ador. I, 12. Il ptecerro di non partire dal pro- 
prio luogo, vuol dire, che i Giudei non dovessero in- 
Uaprender o continuv viaggi in giorno di sabbato. 
Peralrro , che non fosse dalla legge, vietato camminar 
nel proptio paese, si conosce da questo, che frequenta- 
rono il tempio da tutte le parti delia città . In seguito 
concessero duemille cubiti eziandio fuori della città per 
passéggio, e di ciò fanno autore Salomone, non come 
dicono Ecumenio e Teofilaro nel Cotellerio , perchò 
tanto intervalla arca precceàrbat castra, & /> tanto Spa- 
tio tintoria figtbun : . Ma noi meglio diremo, che ripu- 
tandosi i sobborghi còme pane della città , e prescri- 
vendosi , N t<mtr. XXXV. y, duemille cubiti di misura 
per tutte le parti , da ciò i Giudei abbiano cavato il 
loro iter sabbali. .* -•••.' •• , 

(4) Fuoco) Era -vietato ai Giudei accender fdoco nel 

sabbato , Exod. XXXV, 3 , ma non usare del fuoco per 
riscaldarsi. Quindi nel venerdì accendono il fuoco,, e la 
lucerna sabbatina, e ne godono II sabbato. Vedesi. dun- 
que -in qual senso si debbano intendere le espressioni di 
Bardesaoe. -> 


(J) 
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(5) Osroena ) Tratto della Mesoporamia al setten- 
trione della Palestina salutare . 

(6) Ri*) Ó Cibele , o madre degli dei , i sacerdo- 

ti della quale si chiamavano Galli) • si facevano cu- • 
nuchi. , . . .. .. 

(7) In un mentente) All’ insperata , d’ improviso . •* . 

(8) Ab gare) Nella storia dell’ Osroena scritta dal Ba- 
ierò, ptg. 7 j„ dieci re di Ruba, cioè di Edessa si an- 
noverano, il qujnto de’ qqali, che fu il decimoquarto 

i( di Edessa detto Abgaro sero, è quello di cui Eu- . 
sebio , H. E. I, ij , recita la letrera mandata a Gesù 
Cristo. Ma qui viene indicato quell' Abgaro, che An- 
tonino Pio, l’anno 1 <5o, ordinò che venisse Roma, 
Muta*, ann. II, p. 


' » 1 * ‘ " . 

ARGOMENTO . 
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• f 

L uniformità della professione cristiana mo~ 
stra non esservi influsso de' pianeti . Qua- 
. li cose possano e non possano i Cristiani « 
L' uomo libero le servo. Perchè Dio con - 
serva la libertà negli uomini , per ciò per. 
mette talora le persecuzioni . ' 

3VIa che diremo .della professione (ij dei 
Cristiani , della quale noi commendatori sia- 
mo molti , e sorgemmo in diversi climi , e 

in 
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ìn ogni' gente e provincia i quali in gran 
numero essendo , con un solo nome fum-» 
mo appellati (a)? E nè i Cristiani che aono 
nella Partia prendono molte mogli quantun- 
que sieuo Parti; nè quelli della Persia me- 
nano per donne le proprie figliuole essendo 
Persiani: nè appresso i Battri e i Galli (2) 
corrompono i matrimonj ; nè quelli che so- 
no nell’ Egitto adorano Api , o il cane , o 
il becco, o il gatto. Ma in qualunque luo- 
go sono , non si lasciano vincere nè dalle 
leggi malamente stabilite , o dai costumi .. 
Nè la nascita tiranneggiata dai magistra- 
ti (4) gli sforza a commettere mali vietati 
dal loro maestro. Ma. soggiacciono a infermi- 
tade , a povertà , a passioni ,* e a quelli 
che si reputano sfregj . Perche come 1’ no- 
mo nostro libero (S) non è sforzato a ser- 
vire , e se venga sforzato , resiste a quelli, 
che' lo sforzano ; così nemmen l’esterno no- 
stro uomo servo facilmente può schivare la 
soggezione . Perche ,' se tutte le cose avessi- 
mo potuto, noi saremipo stati il tutto. Co- 
sicché se niente avessimo potuto., saremmo 
stati gli stromenti degli altri , come avanti 
ho dettq , e non di noi medesimi . Ma se 
Dio accordi , tutte le cose ci sono possibili 
e senza verun impedimento ; perchè niente 
può opporsi alla volontà di lui . E quelle 
cose che sembrano opporsi , si oppongono, 

per- 
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perchè essendo C9so buono , e’ concede a. 
ogni natura che abbia la sua proprietà , a 
T arbitrio della sua volontà . 



NOTE AL NUMERO X. 

o . 

(i) Professione) Nel greco baereseos ; 

(a) Appellati) Altrove notai il bel testimonio di Ter- 
tulliano , che il Cristianesimo in ottanta anni era pene- 
trato , dove non erano penetrate in ottocento le armi 
romane. E qui in confermazione giova produr ciò ché 
scrive Elmacino nella sua storia pag. 80, portato dall’Hot- 
tinger Hut.Oritnt. Ai, c. 8, p. lpj: Ejus tempore , Do- 
minarli, fette A fot! ani us Ti/te , auBor qui Christìanis 
rettiti! . Costui fu interrogato da certo suo discepolo, 
( forse Famis ) O dt,Bor , quii est viri Ile, in quem ple- 
raque ere d uni gemei , pluresque Lingua diversa ? E Apol- 
lonio cosi rispose: Est ir quem exittimant crucifixum , 
mortuum , recuscitatum , & in c<e!os sublatum, ut so- 
ci? ejut ve! assedi commemorimi . Nosqùe videmus quod 
Jarus, tapjentum principi , Athanastut , Parphimanus , Ó* 
Martianus , aliique sapiente!, Deos suoi abnegatimi , 
tttmque adoratimi . Qui vero eum sequuntur Cf invo- 
carti, mundum relinquunt , nec divi fiat quaterne ! , nec 
agroi . Potente s autem sunt & verbo & opere , nec cor- 
posa sue poUuunt macula peccati , estque politia eorum 
bona valde & laudabili s . 

.■ (j.) Calli ) Altri, Geli . 

(4) Magistrati ) Nel greco archtn. li Vigero princi- 
pum astrorum imperio. - ' 

( 5 ) 
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(5) Lì ben } Uomo libero e servo, che gode della li- 
berti d’arbitrio in • alcune *ost K in altre poi soggiace 
alla condizione della natura. Con simil maniera disse 
san Paolo l’uomo vecchio e nuovo. Sarebbe un sogno 
e un’ ingiuria quindi inferire gon Diodoro Tarsense, 
che Bardesane sottoponga il corpo al destino ; 

\ ’ * ’ * ’ ' 

. * V ' 


Fine del Tr ambiento di Bmt desAttt. 
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' • Venezia 6 ottobre i8o©r 

. < , t • 

Avendo, letto il manoscritto Orazione di 'fa* 
ziano ai Greci, e' Frdtn mento del Dialogo 
di Bardesane sut Destino. Recati dal gre - 
co in italiano con Prefazioni e Note da 
D. Gio. Battista Gallicciolli ; e non tro- 
vata cosa contraria alla Santa Fede, Prin- 
cipi , e Buoni Costumi, attestò potersene 
permettere la stampa * 

Vincenzo Giorgi 
Iriip. Reg. Rev. e Cens. 

Venezia 7 ottobre 1800* 

Faccio fede io sottoscritto di aver veduto ed 
approvato per quanto spetta alla Religio- 
ne Cattolica , a Principi , e a Buoni Co- 
stumi il libro manoscritto intitolato : Ora- 
xiont di Taziano ai Greci , e Frammento 
del Dialogo, di Bardesane sul Destino . 
Recati dal greco in italiano con Prefazio- 
ni e Note da D. Gio. Battista Gallic- 
ciolli . 


Angelo Pietro Galli 
Imp. Reg. Rev. e Cens. ' 
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L‘ imperiai, regio 

GOVERNO GENERALE, 

« '• 

»( 

• . , i ' . • 

t 

Vedute le Fedi di Revisione e di Censura , 
concede licenza allo stampatore Antonio Curti 
qu. Giacomo di stampare e pubblicare il 
libro intitolato: Orazione di Taziano ai Gre- 
ei t ec. Traduzione di D. Gio. Battista Gal - 
licciolli. MS. osservando gli ordini in mate- 
ria di Stampe , . vegliami all’epoca 1796, 
e consegnando le solite copie alle pubbliche 
librerie di Venezia e di Padova. 

Venezia 8 ottobre 1800. 
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Cradenigo Pro-Segr. 
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P*l- Un. v Irrori. ■* 

7 i pensano alcuni con 
9 if XliJ. 

12 * interptetare 

ivi 7 omesso il numero X. 

45 15 Torà 

46 27 generato, Jtuan 

64 *4 moto : benché uno 
78 8 Figliuola 

8 2 2 certi se v 

127 25 Ciove 
i$8 26 Minoe 
140 9 animali r ec. 

155 1* qnesri 
162 24 in nota, stigie 

166 11 san Clemente Alessan- 
drino 

ivi ult.- Piasi Ila 

18; io guera 

205 29 Decaulione , 

204 IJ Decaulione 

205 27 Decaulione 

327 25 domnm 
*22 4l perroha 
352 3 astri 


• Correzioni. 

pensano alcuni , eoa 

Vili.' 

interpretare 

Tare 

generato J avuti 
moro benché uno 
Figliuolo 

certi re » 

Giòve 

Minos 

. animali , ec. 
questi , 

stige 

. san Cirillo Alessaa- 
. drino 
Prasjilla 
guerra 
Deucalione 
Deucalione 
Deucalione 
domum 
persona - 
astri. 


Aoa AUG MSo - 

. Digìtized by Google 


